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STORIA 



DELL' IMPERO ROMANO. 



CAPITOLO I. 



Dalla distruzione della repubblica fino al 
regno di Augusto secondo imperatore 
di Roma. 

I felici saccessi di Cesare lo aveano ren- 
dalo celebre; ma in esso erano eguali l'abi- 
lità e la fortuna. Una sola passione offuscava 
lo splendore delle brillanti qualità cbe pos- 
sedeva ; ed era l' ambizione. I suoi talenti gli 
avrebbero ugualmente assicurata la vittoria 
alla testa di un' altra armata: ed in qualun- 
que repubblica l'osse nato, avrebbe sempre 
finito col governare.Dopo la battaglia decisi- 
va che aveva vinta, parve che raddoppiasse 
l'attività per far fronte a nuovi pcricol i. Ri- 
soluto di profittare della sua vittoria , e d' in- 



vedere, clie s' egli era in istato di ottenere 
nuovi trionfi non potea più godere di alcu- 
na tranquillità. 

Fece vela per l' Egitto senza perder tempo, 
e sbarcò in Alessandria con quarantamila uo- 
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mini incirca , truppe insufficienti per soggio- 
gare un regno cosl potente. Egli seppe la fine 
deplorabile di Pompeo, ed uno degli assassini 
gli presentò, come un dono grato ad un vin- 
citore, la testa e l'anello del suo rivale. Trop- 
po di umanità avea Cesare per mirar con pia- 
cere un tale spettacolo , e i tristi avanzi di un 
uomo clie aveva amato, e che gli fu eguale in 

Jiotere. Si rivoltò con orrore, e proruppe in 
acrime. Fece abbruciare la testa di Pompeo 
coi più preziosi profumi, e ne pose le ceneri 
nel tempio della dea Nemesi , la quale presie- 
deva alla vendetta delle azioni crudeli. 

Aimo Pareva che in questo tempo gli 
di Roma Egiziani sperassero di rompere la 
7°7- loro alleanza con Roma, alleanza 
che di fatto altro non era che una vera sog- 
gezione. Disapprovarono che Cesare nell'en- 
trare in città si facesse precedere dalle inse- 
gne Romane. Fotino lo trattò indegnamente, 
ed attentò ancora alla vita di esso. Cesare dis- 
simulò finché non ebbe forze bastanti a puni- 
re la perfidia di costui. Spedì a cercare segre- 
tamente le legioni, che già erano state angola- 
te pel servigio di Pompeo; affettava intanto 
una grande fiducia nel ministro del re pren- 
deva parte ai pubblici piaceri, ed interveni- 
va alle adunanze dei filosofiche erano in gran 
numero in Alessandria. Ma presto cangiò di 
condotta, quando si conobbe in sicuro dai 
tentativi del ministro, e dichiarò, ch'essendo 
console Romano era suo dovere lo stabilire un 
ordine costante nella successione al trono del- 
l'Egitto. 

• Due erano allora i pretendenti, Tolomeo, 
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DELLA STORIA ROMANA 5 
.conosciuto re , e la sorella di esso la famosa 
Cleopatra , a cui egli secondo le leggi del pae- 
se si era sposato. Cleopatra aveva parte al 
trono: ma non contenta di ciò voleva goder- 
ne sola. Contrariata ne' suoi progetti dal sena- 
to Romano, il quale confermò i diritti del suo 
fratello , fu esiliata nella Siria con Arsìnoe sua 
sorella minore. Cesare fece rivivere in essa la 
speranza di aspirare al trono: ei mandò a 

Iiroporre sì a lei , come ancora al suo fratel- 
o, di venire a sostenere la loro causa avanti 
di lui. Fotino, tutore del giovane re, sdegnò 
questa proposizione, e rispose col mandar 
un'armata di ventimila uomini ad assediar 
Cesare in Alessandria. Questi rispinse il nemi- 
co, ma trovando la città troppo grande per 

Eoterla difendere con un'armata tanto picco- 
quanto era quella che comandava, si ritirò 
nel palazzo che, dominava il porto, e si propo- 
se di fissarvi la sua stazione. Achilia, il quale 
comandava le truppe egiziane , lo attaccò con 
vigore; ed aveva progettato di rendersi pa- 
drone della flotta ch'era davanti al palazzo. 
Cesare comprendeva di quanta importanza 
fossero questi vascelli nelle mani del nemico,- 
e ad onta di tutti gli sforzi di esso gli abbru- 
ciò. S'impadronì dipoi dell'isola di Faro , ove 
ricevette de'soccorsi , e si determinò a lottare 
contro le forze riunite degli Egiziani. 

Cleopatra informata delle circostanze per 
lei favorevoli, risolvette di affidarsi piuttosto 
a Cesare, che alle proprie forze per consegui- 
re la corona: ma non aveva mezzo per guada- 
gnarlo più potente delle attrattive irresistibi- 
li che possedeva. Ella era nel fiore della gio- 
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6 COMPENDIO 
ventù , ed in tutta la sua bellezza : il soo brio 
dava una nuova grazia ai suoi tratti : la sua voce 
era armonica. A tutti questi vantaggi ne ag- 

Siungevaun altro , ed era l'istruzione, e poteva 
are udienza agli ambasciadori di sette nazio- 
ni senz'aver bisogno d'interprete. La difficol- 
tà era di abboccarsi con Cesare, perchè i ne- 
mici guardavano tutte le uscite del palazzo. 
Costei s'imbarca sopra un piccol vascello, 
approda la sera al palazzo, ed inviluppandosi 
in una coperta , si fa portare come un fardel- 
lo di vestiti nella camera di Cesare. Questi ri- 
mase colpito dalle sue grazie. L'artifizio e la 
vivacità di lei gl' ispirarono una violenta pas- 
sione, e le sue preghiere terminarono di in- 
durlo a secondare le sue pretensioni. 

Mentre Cleopatra eseguiva i suoi disegni, 
Arsinoe sua sorella si adoperava nel campo 
pel suo interesse particolare. Col soccorso di 
Ganimede suo confidente le riuscì di farsi un 
partito considerabile nell'armata egiziana. 
Con una di quelle improvvise rivoluzioni, 
che sono troppo comuni, fece massacrare 
Achilia, dette il comando a Ganimede, ed 
incalzò l'assedio con maggior vigore. Questi 
fece gettare in mare tutti i canali che porta- 
vano l'acqua al palazzo, ma Cesare fece sca- 
vare dei pozzi. Dipoi volle impedire la riu- 
nione della vigesima quarta legione di Cesare: 
onde tentò due imprese sempre inutili. 

S'impadronì di un ponte , che univa il con- 
tinente all'isola di Faro. Cesare risolvette di 
fargli lasciar questo posto. Nel calore del- 
l'azione alcuni marinari indotti dalla curiosi- 
ti, o da altro motivo, si mescolarono tra i 



DELLA STORIA BOMA.KA j 
combattenti: ma essendo presi da un pa- 
nico terrore , se ne fuggirono , e sparsero nel- 
l'armata un generale spavento. Gli sforzi di 
Cesare per riunire le sue truppe furono vani, 
e molti dei suoi soldati furono annegati, o 
passati a fil di spada , volendo fuggire. Cesa- 
re vedendo questo disordine senza rimedio, 
corre verso un vascello per ritirarsi nel pa- 
lazzo, che era dalla parte opposta. Appena 
entratovi, una moltitudine di soldati vi si get- 
ta dietro a lui. Temendo clie il vascello non 
vada a fondo , si lancia nel mare e nuota per 
lo spazio di dugento braccia verso la flotta 
che bordeggiava davanti al palazzo, tenendo 
nella mano sinistra i suoi commentar] che ave- 
va sollevati al di sopra dell'acqua, ed il suo 
giaco tra i denti. 

Gli abitanti di Alessandria vedendo inutili 
ì loro sforzi per impadronirsi del palazzo pro- 
curarono di liberare il loro re dalle mani di 
Cesare che se n'era impadronito al principio 
di queste contese. Per riuscirvi si attennero 
all'usato loro costume: essi dissimularono, di- 
mostrando il più gran desiderio di far la pa- 
ce , e altro non domandando che la presenzi 
del loro legittimo re per autorizzare il trat- 
tato. 

Cesare s'avvide della loro scaltrezza, ma 
celando i suoi sospetti , e non avendo niente 
da temere da un fanciullo, restituì loro To- 
lomeo. Appena questi fu messo in libertà, in 
vece d'obbligare i suoi a far la pace, fece con- 
tinuare con vigore le ostilità. 

Così Cesare si vide assediato da un nemico 
astuto e perfido: ma finalmente fu liberato 
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dalla critica situazione in cui si trovava da 
Mitridate di Pergamo, uno dei suoi più fedeli 
partigiani , che venne a soccorrerlo con un'ar- 
mata. Questo generale marciò in Egitto, s'irn- 
padronì di Pelusio, respinse l'armata egizia- 
na : alla fine raggiunse Cesare, attaccò il cam- 
pò del nemico, e vi fece un grand' eccidio. 
Tolomeo volendo fuggire sopra un vascello 
che affondò, peri nell'acqua: in tal modo Ce- 
sare divenne padrone dell' Egitto senza verun 
ostacolo. Ei pose sul trono Cleopatra col suo 
fratello più giovine, a cui essa dette dei diret- 
tori secondo le intenzioni che suo padre ave- 
va manifestate col suo testamento, e condan- 
nò all'esilio Ganimede ed Arsinoe. 

Cesare avendo in tal guisa dati dei regni 
lungi dalla sua patria pareva che avesse per- 
duto per qualche tempo la sua attività. Pri- 
gioniero sotto le attrattive di Cleopatra, si 
dette ai piaceri, invece di partir dall' Egitto, 
e di andare ad opprimere il partito di Pom- 
peo. Ei passava colla giovane regina le notta- 
te in feste ed in eccessive dissolutezze, e vo- 
leva seguirla in Etiopia sulle sponde del Nilo, 
ma i bravi veterani suoi compagni nella mili- 
zia gli rappresentarono francamente la sua 
condotta , e ricusarono di accompagnarlo in 
una spedizione sì poco onorevole. Sorgendo 
dal suo letargo risolvette di ascoltar piuttosto 
l'ambizione, che l'amore, di lasciar Cleopa- 
tra , da cui ebbe un figlio chiamato Ccsarione; 
e di marciar finalmente contro Farmi ce re del 

> Bosforo, che aveva fatte alcune scorrerie sul- 
le terre Romane situate nell'Oriente. 

V ^ Questo principe avendo deposto suo padre 
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DELLA STORIA ROMANA 9 
il gran Mitridate, ebbe l'ambizione di ricon- 
quistare gli Stati , toltigli nell'Armenia , e vin- 
se Doinizìo die gli era stato spedito contro. 
Alla nuova dell'arrivo di Cesare, Farnace, 
atterrito tanto per la lama di questo genera- 
le, quanto per la forza dell'armata dì lui, eb- 
be ricorso ai trattati per allontanare il peri- 
colo ebe il minacciava. Cesare provocato dai 
delitti e dalla ingratitudine di costui, dissimu- 
lò coi messaggeri, ed affrettando la sua mar- 
cia piombò improvvisamente sopra il nemico, 
ed in poche ore ottenne una compiuta vittoria. 
Farnace volendo ritirarsi nella sua capitale, 
fu ucciso da un suo comandante, giusta puni- 
zione del suo parricidio. La conquista di Ce- 
sare fu sì facile , e sì pronta , ebe scrivendo a 
Roma ad un suo amico, espresse la rapidità 
della vittoria con queste tre parole, Veni, vidi 
vici, ( son giunto, ho veduto , bo vinto. ) Un 
uomo avvezzo come lui a vincere credeva che 
un leggero combattimento non meritasse più 
lunga lettera. 

Cesare avendo ridotta in ordine questa par- 
te dell'impero s'imbarcò per l'Italia ove ar- 
rivò più presto di quello che fosse aspettato 
dai suoi amici; ma assolutamente non prima 
che la sua presenza vi fosse necessaria. In sua 
assenza era stato creato console per cinque 
anni , dittatore per un anno , e tribuno del po- 
polo per tutto il tempo della sua vita: ma 
Antonio che governava per lui in Roma ave- 
va ripiena la città di dissolutezze; lo che die 
motivo a molti torbidi , ì quali la sola presen- 
za di Cesare poteva calmare. Colla sua mode- 
razione ed umanità ristabilì la pace 3 non fa» 
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condo quasi alcuna distinzione tra qnelli del 
suo partito, ed i suoi nemici. Colla sua bene- 
volenza avendo acquistata l'autorità nell'in- 
terno, si preparò a marciare hi Affrica ove i 
partitanti di Pompeo sì erano riuniti sotto 
Scipione e Catone , ai quali Giuba re di Mau- 
ritania somministrava soccorsi. Scipione in uo 
combattimento che si dette poco tempo dopo, 
fa interamente vinto. Giuba e Pe.trejo suo ge- 
nerale si uccisero l'uno l'altro nella loro dispe- 
razione. Scipione volendo salvarsi in Ispagna 
cadde nelle mam dei suoi nemici che l'uccise- 
ro. Così di tutti i generali del partito vinto 
tì rimaneva il solo Catone. 

Quest'uomo straordinario, insensibile cosi 
alla buona, come all'avversa fortuna, essen- 
dosi ritirato nell'Affrica, dopo la battaglia 
Farsalica , aveva condotto il resto dell' arma- 
ta di Pompeo a traverso di ardenti deserti ed 
in paesi infestati da serpenti velenosi, quali 
egli percorse per portarsi ad Utica. L'amore 
cTie portava al governo Romano, lo aveva 
impegnato a formare un senato dei principa- 
li cittadini , ed a tentare la conservazione del- 
la città. Ma i suoi partigiani non avendo più 
il medesimo entusiasmo por la libertà, risol- 
vette di non forzar più ad esser liberi uomi- 
ni che parevan fatti, piuttosto per la schiavi- 
tù. Pregò alcuni dei suoi amici a salvarsi per 
mare, ed ordinò agli altri di sottomettersi alla 
clemenza di Cesare, osservando che in quan- 
to a sè egli era vittorioso. Dipoi cenò allegra- 
mente coi suoi amici , e si ritirò nel suo ap- 
partamento, ove parlò a suo figlio ed ai suoi 
amici eoa una tenerezza straordinaria. Essen- 
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DELLA STORIA ROMANA 1 1 

dosi ritirato nella sua camera lesse per qual- 
che tempo il dialogo di Platone sopra l'im- 
mortalità dell'anima. Egli rimase sorpreso di 
non trovare la sua spada che suo figlio aveva 
fatta prendere in tempo di cena.Chiamòisuoi 
domestici per sapere ciò che fosse avvenuto 
di quest'arme , e non ricevendo risposta veru- 
na riprese la sua lettura. Avendola terminata, 
e vedendo cbe non era stato obbedito fece ve- 
nire i suoi domestici uno dopo l'altro, e do- 
mandò loro con un tuono decisivo la spada. Il 
suo figlio piangendo voleva distorlo dalla sua 
risoluzione ; ma essendo severamente ripreso 

Siù non insistè. Essendogli restituita la spa- 
a , parve contento ed esclamò : Ora io posso 
disporre di me stesso. Riprese Platone, lo ri- 
lesse, e se ne dormì profondamente. Appena 
svegliatosi chiamò uno dei suoi liberti per 
sapere se i suoi amici erano imbarcati, e se 
vi restava da render loro altro servigio. Il 
liberto assicurandolo che tutto era tranquillo, 
ei gli ordinò di ritirarsi. Catone vedendosi so- 
lo prende la spada, e se la immerge nel cuo- 
'Te. Il colpo non essendo mortale cade sopra 
il suo letto, e nel cadere rovescia una tavola, 
su cui aveva ndJ^delle figure geometriche. 
Allo strepito Sj^Br lui nel ^dere, i suoi do- 
mestici gettaronoTm grido, ed il suo figlio 
insieme coi suoi amici corsero alla sua came- 
ra , e lo trovarono nuotante nel sangue. Il chi- 
rurgo apprestò rimedi alla ferita , ma Catone 
riavutosi dal suo svenimento, vedendo che sì 
procurava di salvargli la vita; si libera dal chi- 
rurgo, leva l'apparato; e spira da coraggioso. 
Alia morte di Catone essendo terminata la 
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guerra dell'Affrica , Cesare ritornò a Roma,' 
Pel fasto del suo ingresso si sarebbe detto che 
aveva risparmiati lutti gli altri trionfi per da- 
re a questo un lustro maggiore. 1 Romani era- 
no stupefatti della sua magnificenza, e del nu~ 
,mero delle nazioni che jtveva vinte. Questo 
trionfo durò quattro giorni. li primo, con- 
sacrato alla conquista delle Gallie, ne ri- 
chiamava la rimembranza: il secondo fa in 
memoria dell'Egitto : il terzo fu dedicato alla 
vittoria dell'Asia : e l'ultimo a quella contro 
Giuba nell'Affrica. I suoi vecchi soldati co- 
perti di cicatrici, scortarono il loro generale 
e carico di allori il condussero al Campidoglio. 
Ei dette a ciascun di loro il valore di 36oo li- 
re, raddoppiò In somma pei centurioni , e la 

rdruplico per gli uffiziali superiori. I citta- 
i ebbero porte alle sue largita. Ciascuno 
ricevette provvisioni in grano edolio , ed una 
somma considerabile di danaro. Dipoi furono 
imbandite ventimila tavole pel popolo; final- 
mente un combattimento di gladiatori termi- 
nò la festa che richiamò a Roma da tutte le 
parti dell'ìtalia un concorso prodigioso di 
spettatori. 

Il popolo inebriato di jtfÈtt credette clic 
il sacrifizio delI&jSun lilir'T^^BÌi' una leggera 
dimostrazione (fi riconoscema per tanti be- 
nefizj. Si studiavano nuove forinole, nuovi 
omaggi, e vili espressioni di adulazione. Gli 
si dava il titolo di Magisler morum, Maestro 
dei costumi del popolo. Ricevette ancora quel- 
lo d'imperatore e di padre della Patria, Sacra 
fu dichiarata la sua persona; in una parola fu 
ricolmato in tempo di sua vita di tutte le di- 
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DELLA STORIA ROMANA i3 
gnità dello Stato. Bisogna confessare die non 
sì poteva scegliere per tanto potere alcun uo- 
mo che ne fosse più degno. Égli incominciò 
dall'incoraggiar la virtù , e reprimere il vizio . 
Conti dò il potere giudiciario ai senatori, ed 
ai cavalieri esclusivamente: fece qualche 
prammatica per reprimere il lusso scandaloso 
dei ricchi. Ricompensò quelli che avevano 
molti tìgli , e prese delle prudenti misure per 
ripopolare la citta , la quale era rimasta spo- 
polata negli ultimi torbidi. 

In tal guisa avendo restituito a Roma il suo 
antico splendore ,.ei di nuovo si vide costret- 
to ad andare in Ispagna per combattere un'ar- 
mata che Labieno, antico genera le, aveva rac- 
colto di concerto coi due figli di Pompeo. In 
questa spedizione si diportò colla solita sua 
prontezza, ed era già in Ispagna, quando ii 
nemico lo credeva tuttora in Roma. Cnejo e 
Sesto figli di Pompeo, profittando dell'esem- 
pio delloropadre,risolvettero di tirare in lun- 
go la guerra, di maniera che, le prime opera-, 
zioni delle due armate furono di spendere il 
tempo passando di assedio, in assedio, ed in 
vani tentativi per sorprèndersi. Cesare dopo 
essersi impadpwijp di molte città , ed avere 
inseguito ilsuonémìco con un'infaticabile per- 
severanza, alla fine lo forzò ad accettar la 
battaglia nelle pianure di Manda. Allo spun- 
tar del giorno , Pompeo dispose le sue truppe 
al basso di una collina con molt'ordine. Cesa- 
re schierò le sue nella pianura. Essendo uscito 
dalle sue trincere fece far alto alla sua arma- . 
ta , sperando che il nemico si avanzasse. Que- 
sto indugio fece mormorare i suoi soldati. 
Tom. U. a 
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Quelli dì Pompeo vennero ad incontrarli. Lo 
attacco fu formidabile- L'armata di Cesare 
avvezza a vincere incominciava a crollarsi. Ce- 
sare non aveva corso giammai un pericolo cosi 
grande. Multe volte si gettò nella zuffa. Al»- 
bandonerete voi a dei fanciulli, gridava egli, 
il vostro generale che nelle battaglie è invec- 
chiato con voi ? La decima legione combattè 
con un coraggio straordinario. Labieno aven- 
do distaccato un corpo di cavalleria per man- 
darla ad inseguire i Numidi , Cesare gridòpcbe 
fuggivano. Questo grido circolando nelle due 
armiate, animò l'una, scoraggiò l'altra. La 
decima legione avanza nd si cagionò una rotta 
totale. Trentamila uomini furono uccisi dalla 
parte di Pompeo. Labieno era tra questi. Ce- 
sare gli fece rendere gli onori militari. Pom-i 
peo fuggì dalla parte del mare; ina trovando 
il passaggio eli i uso dalle truppe di Cesare , si 
ritirò in una oscura caverna. Vi fu scoperto 
da alcuni soldati ebe gli tagliarono la testa , 
e la portarono al vincitore. Il suo fratello Se- 
sto si nascose con tanta cura , ebe si sottrasse 
a tutte le ricerche. Coi suoi ladronecci per 
mare divenne dipoi un nemico formidabile 
al popolo romano. 

Questa vittoria decisiva liberò Cesare da 
tutti i suoi nemici. Egli impiegò in bene dello 
Stato il resto della sua vita, adornò Roma di 
magnifici edìfizj , e rifabbricò Cartagine e Co- 
rinto, ove mandò delle colpnie. Tentò di spia- 
nare alcune montagne scoscese, di seccare le 
paludi pontine, progettò di tagliare l'istmo. 
del Peloponneso. Con questo spirito sempre 
attivo meditò grandi progetti, impossibili ad 
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eseguirsi nella vita di un uomo per quanto 
lunga esser possa. La più grande di tutte que- 
ste imprese era la spedizione che meditava 
contro i Parti per vendicar la morte di Cras- 
so, i! quale essendosi troppo inoltrato in que- 
sto paese, era stato preso ed ucciso in una ma- 
niera crudele. Gli era stato versato in bocca 
del piombo liquefatto per punire la sua ava- 
rizia. Cesare voleva passare ne ti' Ircania, en- 
trare nella Scizia lungo i bandii del mare Ca- 
spio, aprire nna strada attraverso alle immen- 
se foreste della Germania, e ritornare a Roma. 
Tal era lo scopo della sua ambizione: ma la 
gelosh di alcuni particolari terminò tutti que- 
sti progetti. 

Essendo stato fatto dittatore perpetuo, e 
ricolmato di onori dal senato, si sparse la vo>- 
ce, che egli volesse il titolo di re. Ne aveva 
bensì l'autorità ; ma il popolo, a cui era odio- 
so quel titolo, non poteva soffrire l'idea di 
Tederio prendere a Cesare. Ma se egli avesse 
realmente questo disegno è ciò che non si è 
saputo giammai. Certo si è, che la sinceriti 
della sua condotta faceva credere l' innocenza 
delle sue intenzioni. Sentendo che uomini ge- 
losi invidiavano la sua autorità , egli disse che 
desiderava piuttosto di morire una volta per 
tradimento , ette temerlo sempre per tutto il 
tempo della sua vita. Siccome era consigliato 
a disfarsi di Bruto, in cui aveva riposta tutta 
la sua confidenza, egli scoperse il suo petto 
pieno di cicatrici , e disse a coloro che lo cir- 
condavano : Potete voi credere che Bruto si 
occupi di una si facil vittoria ? Una sera essen- 
do a tavola, isuoi amici disputavano tra di 
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loro del genere di morte il più dolce : E' quel- 
lo , disse egli , più, pronto e meno preveduto. 
Ma per mostrare quanto poco ei temesse i 
suoi nemici , licenziò le sue guardie spaguuo- 
le,ecosì facilitò l'attentato che meditavasi 
contro di lui. 

Fu tramata una cospirazione, in cui entra- 
rono sessanta senatori, tanto più da temersi, 
perchè erano del partito di Cesare. Costoro 
soffrivano con impazienza l'idea di un padro- 
ne. Alla testa dei congiurati erano Bruto , sal- 
vato da Cesare nella battaglia Farsalica, e 
Cassio che ne aveva ottenuto il perdono. Am- 
bedue erano pretori. Bruto si gloriava di di- 
scender da quello che dette la libertà ai Ro- 
mani. Pareva che avesse ricevuto dai suoi 
antenati la medesima passione che essi aveva- 
no per la libertà. Ma tuttoché nemico della 
tirannìa,, nyn potea fare a meno di amare il 
tiranno che lo aveva ricolmato di benefizj. 

I cospiratori Der dare un'apparenza di giu- 
stizia al loro delitto, ne rimisero l'esecuzione 
agl'Idi di marzo, giorno in cui dovevasi of- 
frire a Cesare la corona. Gli Auguri avevano 
predetto che questo giorno gli sarebbe stato 
lutale. La notte precedente udì Calpurnia sua 
sposa lamentarsi nel sonno. Allo svegliarsi es- 
sa gli disse , che si era sognata , che egli era 
assassinato nelle sue braccia. Questi presagj 
incominciarono in qualche maniera a render- 
lo titubante nel progetto che aveva formato 
di portarsi in senato. Ma un congiurato en- 
trando in questo momento l'obbligò ad ese- 
guire la sua risoluzione, parlandogli dei pre- 
parativi che erano stati fatti per riceverlo, e 
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dei matteggi che si farebbero sopra il partito 
che egli prendeva di restare in casa finché sua 
moglie non avesse dei felici presagj. AI suo 
arrivo in senato , uno schiavo che procurava 
di giungere fino a lui per informarlo della 
congiura che aveva saputa, non potè avvici- 
narsi a cagione della moltitudine. Artemido- 
ro filosofo greco, il quale aveva scoperta la 
congiura , gli mandò delle informazioni sopra 
i capi: ma Cesare le consegnò con altri fogli, 
senza leggerle, ad uno dei suoi segretari : lo 
chè egli era solito di fare in simili circostanze. 
Finalmente essendo entrato nel palazzo sena- 
torio, ove i cospiratori si preparavano a ri- 
ceverlo, incontrò l'augure Spurina, il quale 
gli aveva predette disgrazie per quel giorno. 
E Bene Spuria/i, gli disse Cesare, son giunti 
gt' itti di marzo- Si, rispose l'augure, ma non 
sono ancora passati. Appena egli ha preso il 
suo posto, che i cospiratori s'avvicinano a lui 
sotto pretesto di salutarlo. Cimbro, uno di 
costoro, in atto supplichevole, gli chiede la 
grazia pel suo fratello esiliato per ordine di 
Cesare. I congiurati lo secondano con prontez- 
za : e Cimbro facendo sembiante di pregarlo 
con istanza, lo tiene per la toga per impedir 
che si alzasse. Questo era il segnale fissato. 
Casca gli dà di dietro una pugnalata nella 
spalla. Cesare si alza , e Io ferisce con un col- 
po che gli dette nel braccio. I cospiratori so- 
no assaliti dal timore. Ma rinchiuso egli nel 
mezzo di loro riceve nel petto una pugnalata, 
datagli da uno da lui non veduto. Cassio Io 
ferisce nel volto. Egli si difende tuttavia con 
coraggio , lanciandosi in mezzo ad essi , e get- 
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lamio a terra coloro che a lai si opponevano. 
Vedendo tra i congiurati Brnto che gli scaglia 
il suo giavellotto in una coscia, ei più non 
pensa a difendersi , ma fissando gli occhi so- 
pra di lui, esclama ed ancor tu Bruto, figlio 
mio! Dipoi coprendosi la testa e stendendosi 
davanti la toga per morire in una positura 
decente, fa ucciso presso la statua di Pompeo, 
e ricevette ventitre ferite da quegli stessi che 
credeva di aver disarmati coi suoi Benefìzi 

inno Cesare morì di 56 anni , r4 incirca 
ii Boma dopo aver incominciata la conqui- 
7°9- sta del mondo. Leggendo con atten- 
zione la sua storia si rende malagevol cosa il 
sapere, se più dobbiamo ammirare i suoi 
grandi talenti , o la sua sorprendente fortuna. 
II pretendere, che fin da principio ei proget- 
tasse di sottomettere la patria è un non riflet- 
tere alla sua penetrazione : perchè egli trova- 
va per via mille ostacoli , che la sola fortuna, 
piuttosto che la buona condotta poteva supe- 
rare. Niun uomo prudente, com'egli era, 
avrebbe meditato un progetto, in cui tutte le 
probabilità erano contrarie. E'più verisimile 
che facesse coinè tutte le persone fortunate, 
e profittasse dell'occasione. La sua ambizione 
crescendo coi suoi felici successi, ei non ebbe 
in principio pretensioni molto elevate: ma 
quindi pensò a governare il mondo, quando 
non vide più ostacoli ai suoi disegni. Cosi si 
regola ogni uomo, la cui avidità diviene insa- 
ziabile a misura che si avanza in potere. 

I congiurati dopo la morte di Cesare si ri- 
tirarono nel Campidoglio , di cui fecero guar- 
dare le entrate da un corpo di gladiatori al 
soldo di Bruto. 
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Gli amici dell'ultimo dittatore riderò che 
l'occasione di acquistare nn potere ancora 
più grande del suo era giunta, e che sotto il 
velo della giustizia potevano soddisfare la lo- 
ro ambizione. Tra questi era Antonio. I suoi 
talenti erano mediocri, e molti i suoi vizi: egli 
non desiderava il potere , se non se per avere 
una maggior facilità di darsi alle dissolutez- 
te. Abile a far la guerra, era stato allevato 
negli accampamenti. In quest'anno fu eletto 
console, e risolvette con Lepido, avido dm tu- 
multi, d'impadronirsi del potere, la cui usur- 
pazione era costata la vita a Cesare. Lepido 
alla testa di una truppa di soldati sotto i suoi 
ordini s' impadronì del Foro. Ne fu dato il co- 
mando ad Antonio. Essi presero prima i fo- 
gli e il danaro di Cesare, e convocarono quin- 
di il senato. I senatori non erano stati mai 
adunati per un oggetto così delicato. Si trat- 
tava di decidere se Cesare fosse stato un ma- 
gistrato legittimo, ovvero un usurpatore, e 
se i suoi uccisori meritassero di esser premia- 
ti, o puniti. Molti tra loro gli erano debitori 
del loro posto , e della loro fortuna. Dichia- 
randolo usurpatore rischiavano i loro beni; 
proclamandone V innocenza , mettevano in ri- 
schio lo Stato. In questo imbarazzo essi vol- 
lero conciliare gli estremi. Approvarono tut- 
tociò che Cesare avea fatto, e nel medesimo 
tempo accordarono il perdono ai congiurati. 

Questo decreto era lungi dal contentare 
Antonio. Esso rassicurava la maggior parte 
dei suoi nemici qualora si opponessero ai suoi 
progetti. Siccome il senato aveva approvato 
Moia distinzione tutte le azioni di Csearc , si 
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f revalse di questa legge, sotto l'autorità del- 
istesso Cesare. Possedendo tatti i libri di es- 
so, vi fece inserire dal segretario quello che 
volle. Con questo mezzo fu distribuito al po 
polo del danaro che Cesare non aveva accor- 
dato : e tutti quelli che avevano dei progetti 
sediziosi, erano sicuri di essere ricompensati. 
Antonio domandò che si facessero l'esequie a 
Cesare. Siccome non era stato dichiarato col- 
pevole di tirannia, non si poteva decente- 
mente rigettare questa domanda. Fa portato 
dunque il suo corpo nella piazza pubblica 
con molta solennità , ed Antonio che si era in- 
caricato di rendere questi ultimi doveri alla 
amicizia , operò per proprio interesse, lusin- 
gando le passioni del popolo. Lesse prima il 
testamento di Cesare, in cui egli nominava 
erede Ottaviano suo nipote, colla permissio- 
ne di prendere il nome di Cesare , e godere di 
tre quarti dei suoi beni , i quali dovevano ap- 
partenere a Bruto nel caso che Ottaviano non 
vivesse. Egli dava al popolo Romano i giardi- 
ni situati di là dal Tevere , ed a ciascun citta- 
dino 3oo sesterzj. Antonio alzando la veste di 
Cesare contò avanti al popolo i colpi che ave- 
va ricevuti. Gli mostrò parimente una statua 
di cera , che rappresentava Cesare coperto di 
ferite. I Romani non potendo più raifrenare 
il loro sdegno gridarono vendetta, e accorse- 
ro con fiaccole per dar fuoco alle case dei con- 
giurati. Nel loro furore trucidarono Clima che 
incontrarono, e presero in cambio di un con- 
giurato del medesimo nome. I cospiratori es- 
sendo ben difesi rispinsero senza pena la mol- 
titudine: ina vedendo l'effervescenia dtlpo- 
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polo, giudicarono a proposito di uscire dal- 
la città. 

Antonio che aveva eccitato questo tumulto 
pensò di profittare dell'occasione. Ma un osta, 
colo alla cui ambizione pareva che venisse da 
Ottaviano ( ovvero Ottavio ) dipoi chiamato 
Augusto, nipote, e figlio adottivo di Cesare. 
Un terzo concorrente era Lepido , uomo oi tre- 
motio ricchissimo. La loro scambievole am- 
bizione parea che dovesse esser loro funesta: 
ma riunendo con sollecitudine i loro interessi 
risolvettero di vendicare la morte di Cesare , 
e di dividersene il potere. Questa riunione 
portò il nome di secondo triumvirato. 

Questi tre usurpatori della libertà della lo- 
ro patria si adunarono in un' isoletta formata 
dal fiume Panaro. La loro vicendevole diffi- 
denza gì' indusse a scegliere questo luogo, ose 
non avevano da temere alcuna sorpresa, poi- 
ché ancora nel riunirsi diffidavano gli uni de- 
gli altri. Lepido entrò il primo, e non trovan- 
do verun motivo di timore diè il seguale agli 
altri due. In vece di abbracciarsi nella loro 
prima conferenza si spiavano reciprocamente. 
Augusto cominciò dal ringraziare Antonio per 1 
aver ucciso Decimo Bruto, il quale volendo- 
si salvare in Macedonia era stato preso ed uc- 
ciso dai soldati d' Antonio. Costoro , senza par- 
lare del passato, si occuparono degli affari 
presenti. Questa conferenza durò tre giorni t 
ed in questo tempo si divise il governo, e si 
decise della sorte di un gran numero di uomi- 
ni. Il risultato fu di rendersi depositar) della 
autorità per cinqu'anni: Essi dovevano pren- 
dere U titolo di triumviri. Antonio doveva ave- 
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re le Gallie, Lepido la Spagna, ed Augusto 
l'Affrica, e le Isole del Mediterraneo. In quan- 
to all'Italia ed alle-provincie dell'Oriente do- 
vevano restare in comune , finché non fosse 
assicurata la loro autorità. Tra gli altri arti- 
coli convennero di disfarsi di tutti i loro nemi- 
ci , e.ciascuno presentò la sua lista. In questo 
numero erano sovente dei partigiani dei trium- 
viri, poiché gli amici di uno dei tre non di 
rado erano inimici di uno degli altri due. Co- 
si Lepido abbandonò il suo fratello Paolo al- 
la vendetta del suo collega. Antonio permise 
la proscrizione di Lucio suo zio, ed Augusto 
abbandonò il gran Cicerone , il qnnle poco do- 
po fu assassinato per comando di Antonio. 

Bruto e Cassio , i principali tra i congiurati, 
costretti a ritirarsi da Roma andarono in Gre- 
cia, e persuasero ai giovani Romani che stu- 
diavano in Atene di dichiararsi per la causa 
della libertà. Il primo reclutò nella Macedo- 
nia una potente armata , il secondo fu in Sìria, 
ove comondò dodici legioni, e ridusse il suo 
avversario Do tabe Ila in tali angustie, che si 
uccise di propria mano. Le due armate si uni- 
rono a Smirne. La vista dì truppe sì formida- 
bili incoraggiò il partito che incominciava a 
perdere la speranza, ed unì più strettamente 
i due generali, tra i quali era già stata qual- 
che discordia. Dopo avere abbandonato 1 Ita- 
lia senza un soldato , senza una città dipenden- 
te da loro, si trovarono luttavolta alla testa 
di un'armata florida , ahbondantemante prov- 
vista di tutte le munizioni da guerra, ed in 
istato di difendere una causa da cui dipende- 
va la sorte dell'impero del Mondo, 
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I congiurati risolvettero di marciare con- 
tro Cleopatra , la quale aveva fatti grandi pre- 
parativi per soccorrere i loro avversarj. Ma 
ne furono distolti , sentendo , che Augusto ed 
Antonio si avanzavano contro di loro alla te- 
sta di quaranta legioni. Bruto voleva far pas- 
sare l'armata in Grecia ed in Macedonia per 
incontrarvi il nemico: ma Cassio pretendeva 
che bisognasse prima ridurre al dovere i Ro- 
dj ed i Licj , che avevan negate loro le contri- 
buzioni. Si eseguì questo progetto, e furono 
messe enormi contribuzioni ai Rodj, ai quali 
fa lasciata la sola vita. La sorte dei Licj fu più 
terribile , poiché essendosi rinchiusi nella cit- 
tà di Xanto la difesero con tanto ardore, che 
nè le minacce di Bruto, nè le sue preghiere 
poterono impegnarli ad arrendersi. Final- 
mente avendo preso fuoco la città quando ì 
Licj volevano bruciare i lavori dei Romani, 
Bruto invece di profittare di questa occasio- 
ne per prendere la città d'assalto, fece tutti 
isuoi sforzi per conservarla , pregando i suoi 
soldati ad estinguer l'incendio. Ma la dispe- 
razione degli abitanti non si calmò. Ben lun- 
gi dal credersi obbligati ai loro generosi ne- 
mici, risolvettero di perire nelle fiamme. In- 
vece adunque di estinguerle , fecero tuttociò » , 
che poterono per alimentarle, gettandovi le- 
gne secche, ed altre materie combustibili. 
Non può esprimersi il dispiacere di Bruto ve- 
dendo gli abitanti affannati per distruggerli. 
Egli girava a cavallo intorno alle fortificazio- 
ni , e stendendo le braccia ai cittadini di Xan- 
to gli scongiurava ad aver pietà di su stesii, « 
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della città (a). Ma questi insensibili alle sue 
preghiere si precipitarono nelle fiamme con 
ostinazione, e ben tosto tutto si vide in rovi- 
na. Bruto a quest'orribile spettacolo versò 
delle lacrime, offrendo una ricompensa a 
quello dei suoi soldati, cbe salvasse un Licio. 



pria disperazione. Alcuni scrittori però assi- 
curano, cbe la città fu incendiata per ordine 
di Bruto, e che coloro, i quali si renderono 
a discrezione, furono privati dei loro beni. 

Bruto e Cassio s'incontrarono un'altra vol- 
ta a Sardi ove risolvettero di tenere insieme 
una conferenza particolare. Si rinchiusero in 
una comoda casa, non lasciandovi entrare al- 
cuno ■ Bruto incominciò dal fare dei rimpro- 
veri a Cassio per aver disposto delle cariche 
le quali, dovevano essere la ricompensa del 
merito, ed imposte tasse straordinarie. Cassio 
rispose con amarezza. La disputasi riscaldò: 
dopo aver molto altercato versarono delle la- 
crime. I loro amici sentendo alla porta questa 
animosa contesa , incominciarono a temerne 
b> conseguenze. Favonio celebre pel suo san- 
gue freddo, pel suo attacco alle massime ci- 
niche , e che non conosceva ciò che si fosse 
prudenza, entrò impertinentemente nella ca- 
mera , e cahfiò la loro scambievole animosità. 
Cassio era pronto a domar la sua collera. Con 
grandi talènti egli era di un carattere inco- 

(a) He rode aboutthe fortificalions, stretebing 
©ut bis h.iuils io te Xaulhians, and conjurtm Utero, 
io bavepity oa themBelves, and theit cicv. Gold*. 
T. a. p. fo. 




sottrassero alla pro- 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digilized by Google 



DELLA STOMA ROMANA a5 
stante , e si abbandonava senza ripugnanza ai 
piaceri della società; ma i suoi costumi non 
erano esemplari. La condotta di Bruto poi 
era incorrotta: un carattere uguale, sen- 
timenti elevati, una l'orza di spìrito inacces- 
sibile air influsso del vizio,o dei piaceri, una 
costanza invariabile nella difesa della giusti- 
zia , tal era il ritratto di questo grand uomo. 
Dopo il loro colloquio inoltrandosi la notte, 
Cassio invitò Bruto ed i suoi amici ad un ban- 
chetto , in cui l' allegria e la libertà succedet- 
tero alla politica, e mitigarono l'austerità del- 
la filost.fft. Bruto ritirandosi credette di ve- 
dere uno speltro nella sua tenda. Egli dormi- 
va poco, e l'abito e la sobrietà lo rendevano 
capace di sostener la fatica. Egli non segui 
mai il costume romano di dormire nel giorno, 
e riposava la notte sol quanto bastasse a ri- 
storare le sue forze. Agitato da digerenti in- 
quietudini dormiva per un momento, ed al- 
zandosi a mezza notte, era solito di leggere , 
o di studiare lino alla mattina. Così, secondo 
Plutarco, Bruto si occupava nel silenzio del- 
la notte leggendo al lume di una lucerna vici- 
na ad estinguersi. Improvvisamente gli parve 
di udir del fracasso , e di vedere persona che 
a lui si appressasse; e guardando verso la 
porta, videla aperta. Una figura gigantesca 
di orribile aspetto si ferma davanti a Bruto, 
e fissa sopra di lui un ucchìo severo. Si rac- 
conta, che Bruto le dicesse: Siete voi un de» 
monto, o un mortale; e qnal motivo a me vi 
conduce! Bruto i rispose il fantasma } io sono 
il tuo cattivo Genio : tu mi rivedrai a Filippi- 
In qurtto caso ( replicò Bruto senza turbarsi ) 
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ci troveremo insieme di nuovo. Si suppone 
clie l'ombra svanisse. Bruto chiamò isuoi do- 
mestici, e domandò loro, se avessero veduto 
cosa veruna. Alla loro risposta negativa ei si 
rimise allo studio. Colpito per questa strana 
apparizione, ne parlò a Cassio, it quale ne at- 
tribuì la causa ad un'immaginazione troppo 
attiva, e continuamente agitata. Bruto parve 
soddisfatto di questa spiegazione; e siccome 
Antonio ed Augusto si avanzavano verso la 
Macedonia, passò nella Tracia col suo colle- 
ga, e si accampò a Filippi, ove le forze dei 
triumviri erano pronte a riceverlo.! 1 

Si riguardava l'avvicinamento delle due ar- 
mate con incertezza e terrore. L'impero del 
mondo dipendeva dalla battaglia. Da una par- 
te la vittoria assicurava la libertà, e dall'al- 
tra il dispotismo assoluto. Il solo Bruto con- 
siderava questi avvenimenti con calma e tran- 
quillità . Indifferente sull'esito, contentodi 
aver fatto il suo dovere, disse ad un suo 
amico: Se io sono vincitore , renderò la li- 
bertà alla mìa patria- se non lo sono, la 
morte mi libererà dalla schiavitù. La mia 
sorte è decisa non corro alcun rischio. L'ar- 
mata repubblicana era formata di ottanta- 
mila fanti, e ventimila cavalli. Quella dei 
triumviri di centomila uomini, e trenta mila 
cavalli. Esse si accamparono l'una vicina alla 
altra nelle pianure di Filippi. Non lungi dal- 
la città erano due collinette per un miglio 
distanti tra loro. Bruto e Cassio si accampa- 
rono sopra queste colline , tra le quali stabili- 
rono una comunicazione per difendersi scam- 
bievolmente. In questo posto vantaggioso po- 
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levano operare con libertà, e dar la battaglia 
qualora ne credessero il momento favorevole . 
Dietro ad essi era il mare, donde traevano le 
loro provvisioni. la distanza di dodici miglia 
l'isola di Thasos serviva loro di magazzino 
generale. I triumviri accampati nelle pianure 
erano costretti a mandare in cerca di viveri 
alla distanza di quindici leghe , di maniera che 
era loro interesse dì dar l'attacco più presto 
che fosse possibile. Essi tentarono molte vol- 
te di darlo, nscendo dal loro campo, e pro- 
vocando il nemico. Ma contentandosi di di- 
sporre le loro truppe in battaglia, Bruto e Cas- 
sio restarono alla testa del loro campo senza 
scendere alla pianura. Questo metodo di dif- 
ferire il combattimento era la sola probabilità 
che aveva l'armata repubblicana di riportar 
la vittoria. Cassio , ben persuaso di ciò , risol- 
vette di continuare a stancare i suoi avversa- 
ri. Ma Bruto che incominciava a sospettare 
della fedeltà di alcuni suc4 uffiziali usò di tut- 
to il suo credito per persuadere a Cassio di 
mutar progetto: „ Io sono impaziente, ( gli 
„ disse ) , di dar fine alle disgrazie del genere 
il Umano, e spero di aver un felice successo, 
» o che io soccomba, o ch'io vinca. „ I suoi 
desiderj presto furono adempiuti. I soldati 
di Antonio dopo penosi sforzi avendo fatta 
Ina strada a traverso alle paludi, la quale 
conduceva alla sinistra del campo di Cassio, 
apersero così una comunicazione coli' Isola di 
Thasos. Le due armate volendo impadronirsi 
dj questa strada risolvettero finalmente di ve- 
nire ad un conflitto generale. Tuttavolta Cas- 
sio contro la sua opinione troyossi costretto, 
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come Pompeo, a rischiarare in un combatti- 
mento la libertà di Roma. La mattina del gior- 
no dopo, i due generali dettero il segnale del- 
L'attacco, e tennero insieme una conferenza, 
un momento prima della battaglia. Cassio vol- 
le sapere ciò che farebbe Bruto se fossero 
vinti. „ Ilo biasimato una volta ne' miei scrit- 
,, ti ( replicò questi ) la morte dì Gitone , ed 
„ io sosteneva allora, che il liberarsi da' pro- 
„ prj mali coli' uccidersi fosse un attentato 
,, contro la Divinità, ma ho cambiata opinio- 
ne. Io ho sacrificato i miei giorni alla mia 
,, patria: e credo di avere il diritto di deler- 
minare la maniera del mio morire. Sono 
adunque risoluto, se la fortuna non mi l'a- 
„ vorisce, di cambiare un'esistenza infelice 
,, a questo mondo in un'altra in un mondo 
„ migliore." ,, Amico mio ( esclamò Cassio 
„ abbracciandolo ) possiamo intanto marcia- 
j, re contro il nemico : poicliè se siamo bat- 
„ tuli, non abbiamo niente da temere dai vin- 
,, citori. „ Augusto essendo infermo, Antonio 
solo comandò le truppe. Egli cominciò dal- 
l'attaccar con vantaggio le trincere di Cassio, 
lìruto si scaricò con un impeto terribile sulle 
truppe di Augusto: ei si lanciò sopra di esse 
cun tale intrepidezza , che le ruppe alla pri- 
ma scarica. Penetrò fino nel campo, e massa- 
crando quelli che lo guardavano, le sue trup- 
pe incominciarono a predare. Le linee di Cas- 
sio essendo forzate, la sua cavalleria prese 1» 
fuga. Non vi fu sforzo alcuno, che questo ge- 
nerale non facesse per trattenere la sua infan- 
teria , arrestando quei che fuggivano ; e pren- 
dendo le loro bandiere per riunirli: raailva- 
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lore di un solo non poteva ispirar coraggio ad 
una timida armati. Cassio disperando final- 
mente del buon successo si ritirò nella sua 
tenda ove si uccise. Bruto seppe subito la 
sconfitta e la morte del suo collega: appena 
ei poteva ritenere le lacrime clie versava sulla 
sortediun uomo da lui riguardato come l'ul- 
timo tra i Romani. 

inno Non restava altro generale che 
di Roma Bruto. Ei raccolse le truppe disper- 

7 ia - se di Cissio, e ispirò loro nuove 
speranze di vittoria. Siccome i suoi soldati 
avevano perduto tutto il loro equipaggio 
pel sacco del campo, promise a ciascuno due- 
mila denari per loro indennizzazione. Ani- 
mati di nuovo coraggio ammirarono la libe- 
ralità del loro generale , ed annunziarono con 
alte grida la sua intrepidezza. Essi però man- 
carono di fiducia nelle proprie forze per far 
fronte al nemico , il quale il giorno dopo offer- 
se la pugna. Bruto voleva affamare i suoi ri- 
Tali, mancanti di provvisioni, essendo stata 
dispersa precedentemente la (oro flotta; ma 
il suo progetto andò a vuoto per l* ansietà dei 
suoi soldati, che erano divenuti più arditi di 
giorno in giorno , e più vani del loro generale. 
Ei fu dunque obbligato , dopo venti giorni ili .v 
dilazione, a cedere alle loro sollecitazioni, e a^^ 
tentare la sorte di un combattimento. Le due 
armate erano disposte in ordine dì battaglia, 
esse restarono lungo tempo l'una ri rn petto 
all'altra senza azzuffarsi. Raccontasi che 
Bruto fisse men coraggioso, immaginandosi 
di aver di nuovo veduto lo spettro della notte 
antecedente. TulU volta dopo aver animato le 
• 3 
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sue truppe ei dette il segnale. Egli ebbe se- 
condo il solito il vantaggio che aveva riporta- 
to sempre quando comandava in persona. Bat- 
tè il nemico colla sua infanteria, e col soste- 
gno della cavalleria, la quale fece un gran 
macello. Ma le truppe di Cassio comunicaro- 
no alle altre il panico loro terrore, e tutta l'ar- 
mata fini col darsi alla fuga. Bruto circonda- 
to dai suoi più bravi uffiziali si difese per 
lungo tempo con un sorprendente valore. Il 
figlio di Catone ed il fratello di Cassio furono 
uccisi ai suoifianchi. Finalmente fu costretto 
a cedere alla necessità, ed a fuggire. I doe 
triumviri sicuri della vittoria ordinarono e- 
spressamente , clie Bruto non si lasciasse 
fuggire. Tutta l'armata fu attenta ad esegui- 
re quest'ordine; e pareva, che questo gene- 
rale non potesse evitare la prigionìa. In que- 
sta estremità Lucilio suo amico risolvette di 
sacrificare la propria vita per salvarlo. Ve- 
dendo che un corpo di cavalleria dei Traci 
serrava da vicino Bruto, ed era sul punto di 
prenderlo, egli si fece loro arditamente da- 
vanti, dicendo di esser Bruto. I Traci rapiti 
dalla gioia per una tal preda mandarono al- 
cuni di loro ad annunziare all'armata lanuo- 
|va della loro ventura : onde si rallentò l'ar- 
dore nell' inseguirlo. Antonio corse ad incon- 
trare il prigioniero coli' intenzione di affret- 
targli la morte, o d'insultare alla sua disgrazia. 
Egli era accompagnato da un gran numero di 
unizali e di soldati: alcuni compiangevano la 
sorte di un uomo così virtuoso, altri gli rim- 
proveravano l'amar tanto la vita da sottopor- 
si alla schiavitù. All'avvicinarsi dei Traci 
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Antonio si preparava all'abboccamento: ma 
il fido Lucilio avanzandosi con aria lieta, gli 
disse: „ Bruto non è preso, la fortuna non ha 
„ avuto il potere di fare un tale oltraggio 
„ alla virtù. Per conservare il suo onore io 
,, ho fatto un sacrifizio della mia vita : pren- 
„ detela, io vi ho ingannato. Antonio sor- 

Ìreso per nn tal esempio di fedeltà , gli per- 
onò, lo ricolmò di benefìzj, e l'onorò della 
sua amicizia. 

Fra tanto Bruto accompagnato da pochi 
amici tragittò un rio ingombrato da virgulti 
e da rupi , e sopravvenendo la notte, ricoverò 
in un grotta, ove si sottrasse al nemico, (a) 
Dopo un poco di riposo alzò gli occhi al cie- 
lo, e ripetè questo verso d'Euripide: ìlcolpe- 
voledee ricevere in questa vita il gastiga dei 
suoi delitti ; e guest' altro del medesimo poe- 
ta ( proprio veramente di un disperato ; ) Vir- 
tù infelice ! io ti ho onorato come un bene 
reale : ma Cu altro non sei che un vano nome, 
e la schiava della fortuna. Ei si richiamò alla 
memoria con tenerezza i nomi di quelli che 
aveva veduti perire nella battaglia. Spedì 
Statilio per informarsi della sorte degli altri: 
ma Statilio non ritornò: ei fu uccìso da una 
squadra di cavalleria nemica. Bruto preve- 
dendo la sua sorte risolvette ancor egli di 
morire ; e pregò quelli che lo attorniavano, 
a rendergli questo tristo servigio: ma tutti 
lo ricusarono. Egli si ritirò in disparte con 
Stratone già suo maestro di eloquenza scon- 
giurandolo a dargli quest' ultima dimostra- 
ta) Yeà. Plutarc. nella Vita di M. Bruto Frao efori 
An. i6ao,pag. ioo8. 
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'rione, di amicizia. Al rifiuto di Stratone egli 
ordinò ad un suo schiaro di soddisfare a que- 
sto suo desiderio: uà Stratone esclamò , che 
non si sarebbe mai detto die Bruto in questa 
estremità avesse avuto bisogno di uno schia- 
vo in mancanza di un amico. Rivolse quindi la 
testa, e gli presentò la punta di una spada. 
Bruto vi si gettò sopra, e spiròimmantinentej^ 
Morto Bruto, i triumviri la fecero da so- 
vrani : si divisero il territorio Romano , come- 
appartenente ad essi per diritto di conquista. 
Benché il potere sembrasse diviso fra tre, 
erano però solo due quelli che realmente lo 
possedevano: poiché Lepido non aveva alcun 
autorità né sull'armata , nè sul popolo. La lo- 
ro prima cura fu di punir coloro, dei quali 
avevano disegnata già la vendetta. Ortensio, 
Druso e Quintilio Varo, avendo tutti le pri- 
me cariche della repubblica , furono uccisi, 
o si dieron la morte. Fu ordinato ad un sena- 
tore, e al suo figlio di gettar la sorte per sa- 
pere quale dei due dovesse morire: ma am- 
bedue il ricusarono. Il padre da se stesso si 
offerse al carnefice : ed il figlio si uccise in 
sua presenza. Un altro avendo domandato di 
esser sepolto dopo morte, Angusto gli rispo- 
se, che gli avoltuj divorandolo gli servirebbe- 
ro ditomba. Ma quel che più commosse il 
popolo di Roma , fu il vedere la testa di Bru- 
to ai piedi della statua di Cesare. Se ne man- 
darono bensì le ceneri a Porzia sua moglie, 
figlia di Catone, la quale, seguendo L'esem- 
pio del marito e del padre si uccise coli' in- 
ghiottire dei carboni ardenti. Fu osservato 
che niuno di tutti quelli che ebbero parte 
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alla morte di Cesare finì di morte naturale. 

Il potere dei triumviri essendo in tal guisa 
stabilito sulle ruine della repubblica, eglino 
si occuparono nel godere degli onori , ai quali 
avevano aspirato. Antonio partì per la Gre- 
cia, ove il popolo raffinato di quel paese fu 
prodigo di lodi verso di lui. Ei restò qualche 
tempo in Atene, trattenendosi coi filosofi, 
ed assistendo alle loro dispute. Di là passò 
nell'Asia, ove tutti i monarchi dell'Oriente 
soggetti alla potenza Romana gli renderono 
onori. Le più nelle principesse procuravano 
di piacergli o coi loro vezzi, o con donativi 
considerabili . Ei percorse così molti regni 
accompagnato da sovrani che succedevano gli 
uni agli altri, esigendo contribuzioni, e di- 
stribuendo corone con insolenza ,ea capriccio: 
offerse il trono di Cappadocia a Sisinna in 

S regiudizio di Ariarate unicamente a motivo 
ella bellezza di Glaiira madre di Sisinna. Ei 
fece Erode re di Giudea , e gli somministrò 
dei soccorsi. Ma tra tutti questi re brillava la 
famosa Cleopatra, la quafe ebbe una parte 
maggiore ai favori di Antonio. 

Serapione che governava per essa nell'iso- 
la di Cipro, aveva da prima somministrati 
alcuni soccorsi a Cassio, ed ai congiurati. Si 
credè opportuno, che egli rendesse conto 
della sua condotta. Cleopatra avendo ricevu- 
to daAntonio l' ordine di giustificarsi dell' ac- 
cusa d' infedeltà , vi acconsentì senza ripugnan- 
za, egualmente persuasa della bontà della sua 
causa , e del potere dei suoi vezzi. In età di 
ventisett' anni essa univa alla sua bellezza na- 
turale gli ornamenti dell'arte) i quali aveva 
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sdegnati in un età più giovanile : l'esperienza 
aveva ancora aumentato la sua sagacità , ed 
il suo spirito; e quantunque fossero in Roma 
donne che la uguagliavano in bellezza , niunu 
la pareggiava nelle grazie della conversazio- 
ne. Antonio era a Tarso in Cilicia, quando 
Cleopatra fissò di andarlo a trovare. Ella 
s'imbarcò sul Cìdno per incontrarlo. Il suo 
corteggio era magnifico. Il vascello era co- 
perto d'oro: le ampie vele di porpora onde g- 
giavan per l'aria : ed i remi d'argento face- 
van concerto coi musicali strumenti. Stavasi 
la regina negligentemente adagiata sopra un 
letto sparso di stelle d'oro con quegli stessi 
ornamenti clic dai poeti e pittori comune- 
mente si attribuiscono a f ertere. Ai fianchi di 
lei erano due fanciulletti somiglianti a Cupi- 
do con ventaglio alla mano per rinfrescarla a 
vicenda. Ninfe abbigliate a guisa delle Gra- 
zie e delle Nereidì la corteggiavamo. Sulle 
sponde del fiume si ardevano i più rari pro- 
fumi. Una folla innumerabile ammirava que- 
sto spettacolo. Antonio invaghito della bel- 
lezza di Cleopatra concepì per essa una vio- 
lenta passione che divenne la causa delle sue 
disgrazie . Quando questa regina fu sicura 
della sua vittoria, si dispose a ritornare in 
Egitto. Antonio trascurando ogni altro og- 
getto l'accompagnò, e si dette con essa a 
tutti i generi di dissolutezza, ai quali era stato 
sempre inclinato, ed a quelli che si poteva- 
no trovare presso un popolo corrotto. 

Mentitegli se ne, stava nell'ozio, il suo 
collega Augusto si occupò nel ricondurre i 
veterani, nello stabilirli in Italia, e nel proT- 
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vedere alla loro sussistenza. Egli aveva pro- 
messe loro delle terre , come una ricompensa 
dovuta ai loro servigj : ma costoro non le po- 
tevano possedere sema scacciarne i primi 
abitanti. Si videro i templi e le strade ripiene 
di donne che tenevano nelle loro braccia i 
proprj figli, i vezzi e l'innocenza dei quali 
eccitavano la compassione di tutti. Uomini 
ammogliati e pastori venivano ad implorare 
la pietà dei vincitori , e domandar loro un 
abitazione in altra parte del mondo. Nel nu- 
mero di questi era Virgilio, a cui solo il 
mondo intero dee più che a mille conquista- 
tori. Egli domandò umilmente, x che fossero 
restituiti i suoi beni patrimoniali. Egli fu 
esaudito , ma i suoi compatrioti furono cru- 
delmente scacciati da Cremona e da Mantova. 

K orna e l'Italia provarono le più grandi 
sventure. L'insolente soldato predava a suo 
capriccio. Sesto Pompeo padrone del mare 
rompeva ogni comunicazione, ed impediva 
che il popolo ricevesse le sue provvisioni di 
grano. A questi mali si aggiunse ancora la 
guerra civile. Fulvia moglie di Antonio, da 
esso lasciata in Roma , gelosa e furibonda per 
la condotta del suo marito , determinò di im- 
piegare ogni mezzo per istrapparlo dalle brac- 
cia di Cleopatra. Costei pensò, che il metter- 
lo in dissensione con Augusto sarebbe stato 
un mezzo facile per farlo sorgere dal suo le- 
targo. Col soccorso di Lucio suo cognato , al- 
lora console, seminò dei principj di discordia 
tra loro: il pretesto che addusse fu, che An- 
tonio dovesse avere nella distribuzione delie 
terre una parte al pari di Augusto. Si entrò 
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in trattato, ed Augusto offerse di prenderei 
veterani per arbitri della disputa. Lucio non 
volle acconsentire. Mettendosi alla testa di sei 
legioni formate di tutti quelli a' quali erano 
stati tolti i beni, delibero di costringere Au- 
gusto ad accettare le sue condizioni. Così fu 
dichiarata la guerra tra Antonio ed Augusto, 
o almeno i generali di Antonio si appoggiaro- 
no al suo nome. Augusto fu vittorioso : Lucio 
rinchiuso tra due armate fu costretto a ri- 
tirarsi in Perugia, ove fu assediato. Fece 
però molte vigorose sortite. Fulvia impiegò, 
ma invano, tutti i mezzi per soccorrerlo. Fi- 
nalmente fu ridotto dalla fame ad una tale 
estremità , che uscì , e si dette spontaneamen- 
te alla discrezione del vincitore. Augusto lo 
ricevette, e perdonò generosamente a lui ed a 
tutti i suoi seguaci. 

Antonio avendo inteso la sconfitta di suo 
fratello, e la fuga di sua moglie costretta a 
lasciar l'Italia, si determinò a marciare con- 
tro Augusto. S'imbarcò alla testa di una flot- 
ta considerabile, e tenne in Atene una confe- 
renza con Fulvia. Ei la biasimò pei torbidi 
dei quali essa era cagione, le dimostrò un al- 
to disprezzo ; e lasciandola sul suo letto di 
morte, partì per andare a combattere contro 
Augusto, (a) S'incontrarono a Brindisi , e si 
credette che le fiamme delia guerra civile si 
riaccendessero con più furore. Le truppe di 
Antonio erano in gran numero, ma reclutate 
di fresco. Egli era soccorso da Sesto Pompeo; 

(a) Fulvia ijiium ipsa quoque ad eum navigare ( 

Sjxioat ex morbo decessil. Plut. V. Anton, n 919. 
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il cui potere cresceva in mezzo a queste con- 
tese- Augusto comandavo quei veterani sem- 
pre vittoriosi; ma sembravano di non voler 
combattere contro Antonio loro primo gene- 
rale. Si entrò in trattato, e fu conchiusa la 
pace. Si olibli areno vicendevolmente tutti gli 
affronti ricevuti, e per consolidare questa ri- 
conciliazione, si concluse il matrimonio tra 
Antonio-, ed Ottavia sorella d'Augusto: e si 
divisero di liei nuovo l'Impero Romano. Au- 
gusto ebbe il comandodell 1 Occidente, Anto- 
nio quello dell'Oriente. Lepido fu costretto 
a contentarsi delle provinole dell' Affrica. In 
quanto a Sesto Pompeo, gli furono lasciate 
latte le isole che già possedeva , ed il Pelo- 
ponneso. Di più gli lu accordato il privilegio di 
domandare il consolato sebbene assente', e di 
farne tener le veci da uno <lei suoi amici. Il 
mare lu libero , e si convenne di lasciar veni- 
re dalla Sicilia il grano pel popolo : Così si 
concluse una pace generale con soddisfazione 
<iel popolo che sospirava la fine dei suoi mali. 

II solo ostacolo all'ambizione di Augusto 
era Antonio che risolveltedi allontanare: per 
■ciò fare, ei ne rendè a Roma dispregievole il 
carattere. La condotta di Antonio non con- 
tribuì poco al buon successo del suo rivale. 
Egli marciò contro i Parti alla testa di un'ar- 
mata potente, ma fu costretto a ritornare do- 
po aver perduto una quarta parte delle sue 
troppe, e tutto il suo bagaglio. Pareva che 
Antonio fosse insensibile al disprezzo. Hon 
avendo altro gusto che pel piacere , non si 
mescolava in alcun affare dello stato, e pas- 
sava la sua vita con Cleopatra, la quale stu- 
fo*. IL 4 
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diava F arte di nutrire ed accrescere la sua 
passione , variando i suoi piaceri. Poche don- 
ne sono sì celebri per aver posseduto 1' arte 
di dar pregio alle bagattelle. Ora era una re- 
gina , ora una baccante , ed ora un' amazzone. 
A ntonio non contento di divider con essa tut- 
te le delizie dell'Egitto , volle ampliare il tea- 
tro delle sue dissolutezze, dandole alcuni re- 
gni che appartenevano all' Impero Romano. 
La Fenicia , la Celesiria, l' isola di Cipro, una 
parte della Cilicia, l'Arabia e la Giudea fu- 
rono i doni che le offerse. Non aveva diritto 
di farlo: ma così facendo pretendeva d'imi- 
tar Ercole. Questo miscuglio di vizi e di follìa 
inasprì vivamente i Romani ; ed Augusto che 
voleva profittare del loro risentimento , procu- 
ròdi avvelenare tuttii difetti del suo rivale. Fi- 
nalmente vedendo che il popolo era molto 
esacerbato, spedì Ottavia ad Antonio sotto 
pretesto di reclamarlo come suo marito : ma 
per avere in realtà un motivo di dichiarargli 
fa guerra ; perchè comprendeva che la sua 
sorella sarebbe stata rimandata con disprezzo. 

Antonio era a Leucopoli coli' accorta Cleo- 
patra, quando seppe che Ottavia giunta ad 
Atene veniva a visitarlo. Questa nuova di- 
spiacque ad ambedue. Cleopatra temendo i 
vezzi della sua rivale voleva convincer l'aman- 
te della sua passione per lui con una finta tri- 
Etez za. Ei la trovava sovente colle lacrime agli 
occhi , le quali pareva ch'ella volesse nascon- 
dere: eia scongiurava a manifestargli la cagione 
del suo cordoglio. Con questi artifizi, e colle 
lusinghe di cui usava, divenne talmente pa- 
drona di Antonio, ch'egli ordinò ad Ottavia 
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di ritornare a Roma, e ricusò pure di vederla; 
e per insultare i Romani , risolvette di riou- 
diarla, e di sposare Cleopatra. Egli aduno il 
popolo di Alessandria nel teatro pubblico, 
dov'erano stati innalzati due troni uno per 
lui , e l' altro per la sua amante. Ei si assise 
vestito da Bacco vicino a Cleopatra, la quale 
aveva gli ornamenti ed i sìmboli d'Iside , di- 
vinità principale degli Egiziani, e la proclamò 
regina di tutti i paesi cbele aveva dati, ed as- 
sociò all'impero Cesarione, figlio ch'ella aveva 
avuto da Cesare. Ai due figli ebe esso aveva 
avuti da Cleopatra, dette il titolo di re dei 
re, con ainpj stati ; e per mettere il colmo allo 
sue stravaganze spedi ai due consoli romani 
le relazioni di tutte queste follìe. 

Augusto avendo dei motivi sufficienti per 
dichiarare la guerra, fece parte al senato delle 
sue intenzioni. Tuttavolta , siccome volle calu- 
mare una sollevazione neU'lllirio, differì per 
qualche tempo l'esecuzione di questi disegni. 
L'anno seguente furono fatti dei preparativi 
contro Antonio, il quale penetrando l'inten- 
zione di Augusto si lamentò col senato, per- 
chè il suo collega si era impadronito della 
Sicilia senza fargliene parte: che aveva pari- 
mente deposto Lepido , il quale ei teneva lon- 
tano da Roma , e che finalmente aveva ricom- 
pensato soltanto i propri soldati. Augusto si 
contentò di rispondere con un sarcasmo a 

risti lamenti, ostentando che Antonio aven- 
conquistato il paese de' Parti , potesse dare 
ai suoi soldati delle città e delle intere Pro- 
vincie. Questi piccato da tal sarcasmo spedi, 
tóma differire, la sua armata in Europa per 
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marciare contro Augusto, mentre Cleopatra 
segui vaio a Samo. Era ridicolo il vedere que- 
sto mescuglio di piaceri, e di preparativi di 
guerra. Tutti i re dell'Egitto e delle provìn- 
cie situate presso al Ponto-Eussino , ebbero 
l'ordine di mandar soccorsi di uomini, di 
provvisioni e d'armi. Dall'altra parte com- 
medianti, ballerini, buffoni, -e musici accom- 
guayano Antonio- 
li suo soggiorno a Samo, e quello che fece 
in Atene, ove ordinò nuovi onori a Cleopa- 
tra, furono estremamente vantaggiosi ad Au- 
gusto che appena avrebbe potuto resistergli 
marciando quello in Italia. Ma ebbe il tempo 
di sollecitare la guerra che tosto gli dichiarò 
formalmente. Le due armate si trovarono in 
stato di attaccarsi, e di combattere per una 
causa tanto importante. Una era formata di 
tutte le truppe dell'Oriente, e l'altra ditutte 
quelle dell'Occidente. Antonio aveva cento 
mila fanti, e ventimila cavalli: la sua flotta 
era di cinquecento vascelli da guerra. Augu- 
sto aveva soli ottantamila uomini d'infanteria; 
ma la sua cavalleria era uguale a quella del 
suo avversario : aveva la metà del numero dei 
vascelli d' Antonio; ma i suoi vascelli erano 
meglio costrutti, ed armati di migliori sol- 
dati. 

Anno ti' affare decisivo fu un combatti- 
di Roma mento navale, che si dette vicino 
7*3. ad Azio nell' Epiro all' entrata di un 
golfo avanti al quale Antonio dispose i suoi 
vascelli. Quelli di Augusto erano di rimpetto. 
Niuno dei due generali prese una posizione 
per comandare : ma entrambi andavano di 
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vascello in vascello , dovunque credevano ne- 
cessaria la loro presenza. I soldati delle due 
arm atedi terra stavanoalte due coste del golfo 
soltanto come semplici spettatori. Essi anima- 
vano le flotte colle loro grida, e le incitavano 
all'azione. La battaglia incominciò con egual 
ardore, ed in una maniera fin allora non cono- 
sciuta. Le prore dei vascelli erano armate di 
punte di bronzo, che icombattenti indirizzava- 
no scambievolmente contro i vascelli nemici. 
Da primo si combattè con furore, e senta verun 
vantaggio per alcun dei partiti. Tuttavolta 
vi fu un leggero disordine nel centro della 
flotta di Antonio» Ma subitamente Cleopatra 
determinò la vittoria per Augusto. Colpita da 
nn sentimento di terrore, forse naturale al 
suo sesso , fuggì con sessanta vascelli. JQuello 
che accrebbe la sorpresa di tutti , fu il vedere 
Antonio seguirla precipitosamente , lasciando 
la sua flotta alla disposizione del vincitore. 
L'armata di terra vedendosi senza capi tosto 
sì sottomise. Antonio inseguì Cleopatra in una 
galera a cinque ordini di remi. Arrivando 

Sresso al vascello di lei , vi entrò senza cercar 
i vederla. Essa era sulla poppa , ed ei si pose 
sulla prua, e vi restò in tristo silenzio. Pas- 
sarono tre giorni, nei quali il rossore, o lo 
«degno, gì' impedirono di parlare a Cleopa- 
tra, e di vederla. I compagni della regina fi- 
nalmente gli riconciliarono, e stettero insiei 
come perlopassato. Egli aveva ancora la c 
gelazione di credere che la sua armata gli f 
restata fedele: ei le spedì degli ordini tu 
darla in Asia: ma fu disingannato al : 
rivo in Affrica, ove seppe, che le sue t 

4 
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ti erano sottoposte al suo rivale. Questa nuova 
gli cagionò un tal furore, che poco mancò che 
non si uccidesse. Finalmente cede alle pre- 
ghiere dei suoi amici, e si portò ad Alessan- 
dria. Cleopatra pareva che nella sua disgrazia 
conservasse quel coraggio che mancava at suo 
amante. Avendo raccolte, o con confiscazio- 
ni, o con altri atti di violenza, ricchezze con- 
siderabili, formò un progetto singolare ed 
inaudito : e fu di trasportare la sua flotta nel 
mar Rosso, di là dall' lismo di Suez; e di sai- 
Tarsi con tutti i suoi tesori, io un paese lontano 
dagli attacchi del Impotenza Romana. Già al- 
cuni dei suoi vascelli erau^> partiti per suo 
comodo: ma gli Arabi avendoli incendiati, 
ed Antonio dissuadendola dal suo progetto, 
essa vi rinunziò per formarne uno, il cui buon 
esito era molto meno probabile: e ludi di- 
fender l'Egitto contro Augusto. Costei nulla 
omise di ciò che era in suo potere, e fece 
tutti i preparativi per la guerra, sperando 
almeno di ottenere dal suo nemico migliori 
condizioni. Essa era stata più amante della 
fortuna di Antonio, che di lui medesimo, ed 
è probabile, che se avesse potuto salvarsi sacri- 
ficandolo, volentieri l' avrebbe fatto. Sebbe- 
ne avesse quasi quarantanni, contava ancora 
sul potere dei suoi vezzi, e desiderava di farne 
sopra il cuore di Augusto la medesima prova 
che aveva fatta sopra gli altri con altrettanta 
felicità. In tre ambascerie spedite da Antonio 
ad Augusto, essa ebbe i suoi mandatari inca- 
ricati delle sue istruzioni. Antonio domandava 
soltanto la vita, e la permissione di passare i 
suoi giqnii nell'oscurità. Augusto nulla ri- 
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spose a queste proposizioni. Cleopatra gliene 
fece altre pubbliche in favore dei suoi figli : 
ma nel medesimo tempo offeriva segreta- 
mente di rimettere nelle mani di lai la sua 
corona, e le divise della sovranità. Alle pro- 
posizioni pubbliche non fu data risposta: ma 
Augusto le fece dire, che poteva contare sulla 
sua protezione, qualora rimandasse Antonio, 
o lo facesse uccidere. Questi trattati non fu- 
rono tanto segreti che non giugnessero alle 
orecchie di Antonio , in cui il furore e la ge- 
losia crescevano ad ogni momento. Ei fab- 
bricò una solitaria casetta sopra un molu nel 
mare , e vi si chiuse abbandonandosi alle pas- 
sioni tormentatrici della tirannia sventurata^ 
Vi passava la sua vita lungi dal commercio 
degli uomini , e pretendendo d' imitar Timone 
nell'odio contro il genere umano. La gelosia 
però lo scacciò dal suo ritiro , e lo fece ritor- 
nare nella società ove seppe, che Cleopatra 
teneva segrete conferenze con Tirso, manda- 
tario di Augusto. Ei lo fece prendere , lo punì 
in una maniera umiliante e crudele, e Io ri- 
mandò al suo padrone , facendogli dire , che 
Tirso era stato gastigato per aver insultato 
un uomo nella disgrazia. Ma Augusto si ven- 
dicò facendo soffrire il medesima trattamento 
ad Ipparco liberto d'Antonio. Questa ven- 
detta piacque ad Antonio, poiché il suo li- 
berto lo aveva abbandonato per seguitare la 
fortuna del suo felice rivale. 

Augusto si avvicinava a Pelusio con un'al- 
tra armata. La situazione di questa città po- 
teva ritardare la sua marcia; ma il governa- 
tore o per mancanza di coraggio, o per gli 
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' ordini di Cleopatra cedè la piazza, così che 
Augusto non trovò più alcun ostacolò tino ad 
Alessandria, ove si portò con prontezza. Ài 
euo arrivo Antonio fece una sortita per op- 
porsi al suo rivale, combattè da disperato , 
e mise in fugala cavalleria nemica. Questo 
vantaggio rianimò le sue truppe: e siccome 
egli era naturalmente vano, rientrò trionfante 
in Alessandria. Andando al palazzo tutto ar- 
mato abbracciò Cleopatra, e le presentò un 
soldato che si era distinto nella zuffa. La re- 
gina Io ricompensò magnificamente, egli det- 
te una corazza d' oro massiccio. La notte se- 
guente il soldato passò nell'altra armata, 
volendo mettere avvedutamente le sue ric- 
chezze in sicuro trovandosi dalla parte del più 
forte. Questa deserzione accese l'ira di An- 
tonio. Ei risolvette di fare l'ultimo sforzo per 
terra e per mare , ed incominciò dallo sfidare 
il suo rivale a duello. Ma Augusto conoscendo 
troppo bene la disuguaglianza delle'loro con- 
dizioni non accettò questa proposizione', e 
replicò freddamente : „ Antonio ha mezzi ba- 
„ stanti per morire senza duello. ,, 

U giorno dipoi questi accampò le truppe 
che gli restavano sopra una collina vicino alla 
città, donde ordinò alle sue galere di dar la 
battaglia. Egli voleva esserne spettatore: da 
prima vide con gioja , che la sua flotta si 
avanzava in buon ordine; ma questa gioja 
cambi ossi in furore, quando si accorse che i 
suoi vascelli salutavano quelli d' Augusto, e 
che le due flotte si riunivano insieme , e si 
avanzavano nel porto. Subito fu abbandonato 
dalla sua cavalleria. Tentò tuttavolta di con- 
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durre la sua infanteria alla battaglia , ma fu 
vinta facilmente, ed egli stesso si trovò co- 
stretto a ritornare in città. Il suo furore non 
area più limiti , gridando per tutto , che egli 
era stato tradito da Cleopatra , e dato da essa 
nelle mani dei suoi nemici. Non s'ingannava 
ne'suoi sospetti; poiché per ordine della re- 
gina la flotta era passata dulia parte nemica. 

Già da lungo tempo Cleopatra temeva gli 
effetti della gelosia d 1 Antonio : essa procurava 
di mettersi in sicuro dagli attacchi inaspet- 
tati, ette potevano risultarne. Costei aveva 
costrutta vicino al tempio d'Iside una fab- 
brica che pareva destinata per una tomba. 
Ivi deposito i suoi tesori, le sue cose prezio- 
se, che ricoperse con torce, con fascine ed 
altre materie combustibili. Ella aveva un 
doppio disegno, quello di sottrarsi all'ira di 
Antonio , e di far credere ad Augusto di vo- 
lere abbruciare tutti i suoi tesori in caso che 
le ricusasse un' onesta capitolazione. Colà si 
ritirò per fuggire il furore di Antonio chiu- 
dendo le porte e facendo dire al suo amante, 
che ella non esisteva più. Questa nuova con- 
tristò Antonio: e gli richiamò alla memoria 
la loro primiera tenerezza. Schiavo delle pas- 
sioni piangeva attualmente la morte di Cleo- 
patra con tanta smania, con quanta l'aveva 
prima desiderata. „ Infelice esclamava egli 
„ parlando a se stesso, qual oggetto mi at- 
„ tacca alla vita, poiché tutto ciò che ne fa- 
„ ceva le delizie più non esiste ? O CI 
„ La nostra separazione tanto non i 
„ muove, quanto l'umiliazione che io j 
„ nell'imparare a morire da una donna. „ 



Digitized by Google 



46 COMPENDIO 

Ei fece venire un liberto chiamato Ero, a 
cui aveva fatto promettere con giuramento 
di ucciderlo quando la fortuna lo avesse ri- 
dotto a questo rifugio. GÌ' intimò di mantener 
la parola. Il fido Ero sfodera la sua spada 
come per uccidere il suo padrone, e rivolta 
indietro la testa, trafiggendo se stesso cade ai 
piedi d'Antonio che rimane lungo tempo 
presso al suo schiavo ammirandone la fedeltà. ' 
Finalmente prende la spada, se la immerge 
nelle viscere, e cade tramortito. Benché la 
ferita fosse mortale, il sangue ristagnò, e ri- 
cuperata la cognizione egli scongiurò quelli 
clic entrarono nella camera a terminare i suoi 
giorni, ma tutti sene fuggirono colpiti dal- 
l' orrore e dallo spavento. Restò in questo sta- 
to finche non seppe da un segretario della re- 
gina che essa viveva tuttora. Ei domandò di 
essere trasportato nel luogo in cui era. Fu 
portato alla casa, ove abitava Cleopatra: ma 
questa regina accompagnata da due sole don- 
ne non volle aprir la porta; gettò delle corde 
da una finestra, ove con molta difficoltà si 
fece salire Antonio. Intriso del proprio san- 
gue stese la mano a Cleopatra , fece debol i 
sforzi per alzarsi dal letto su cui giaceva. La 
regina abbandonandosi al dolore lacera le sue 
vesti, si batte il petto; e baciando la piaga 
di Antonio il chiama suo amante, suo re e 
suo nume. Antonio la prega a moderare il suo 
cordoglio, ed a vivere qualora ella possa co ri- 
servare e l'onore e la vita. „ In quanto a me 
„ non piangete la mia disgrazia, le disse: ma 
congratulatevi meco della felicità, di cui 
„ ho goduto. Son vissuto il più felice ed il 
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„ più potente tra gli uomini , e la mia caduta 
„ non e ignominiosa : io sono Romano e vinto 
„ da un Romano. Pronunziando queste paro- 
„ le spirò (a). „ 

Augusto informato della disperazione di 
Antonio, gli aveva mandato Proculejo per 
impegnarlo per ogni modo a dargli Cleopa- 
tra: egli aveva due motivi per operare in tal 
guisa; uno era d'impedire la perdita dei te- 
sori che essa aveva rinchiusi nella sua tomba ; 
l'altro di render più splendido il suo trionfo 
colla presenza di questa regina. Cleopatra 
sempre sulle difese ricusò qualunque abboc- 
camento con Proculejo , se non acconsentisse 
a parlare attraverso alla porta della tomba. 
Essendosi alla fine procurato una scala ei salì 
accompagnato da due soldati per quella fi- 
nestra, per cui era entrato Antonio. Cleopa- 
tra avvedendosene prese un pugnale , che le 
pendeva dalla cintura, per uccidersi : ma Pro- 
culejo la ritenne. Augusto vedendola in suo 
potere, spedi Epafrodito per condurla al suo 
palazzo. Costui era incaricato d'invigilare so- 
pra di essa, di trattarla con rispetto, e colla 
sommissione dovuta alla di lei dignità, e di 

(a) Ho conservato, come traduttore , gli elogj 
pomposi fatti in quest'opera ad un tal genere di 
morte, parlando di Lucrezia, Bruto, Catone ed al- 
tri j ma il Vangelo e i buoni scrittori di Etica , ben- 
ché gentili, lo condannano, ed un antico poeta 
Scrisse saviamente. 

Rebus in adversit facile est coatetnnere vilam: 

Forimi Me facit yut miser esse potest. 

„ Facil è ne' disastri amar la morte, 

„ Ma quel che sa penar, quanto è più forte! 
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fare tatto ciò che le poteva render piacevole 
la sua chiavili!. 

Quantunque i re ed i generali volessero 
rendergli ultimi doveri ad Antonio, questa 
consolazione fu ri serbata a Cleopatra, la quale 
ebbe sola la permissione di pagargli questo 
ultimo tributo. Essa lo seppellì colie proprie 
numi : gli fu dato quel cbe la dignità di luì 
poteva ricevere, quel che l'amore di lei pote- 
va offerire. Costei languì nella sua nuova pri- 
gionia. Le perdite cbe aveva fatte, il suo vio- 
lento dolore, i colpi cbe si eradati nel seno, 
le cagionarono una febbre, di cui desiderava 
i progressi. Ricusando ogni nutrimento risol- 
vette dì morire di fame ; fingeva che questo 
fosse un regolamento necessario alla sua ma- 
lattia : ma Augusto informato dai medici del 
suo vero motivo , minacciò di punirla nei suoi 
figli qualora morisse. Non potendo resistere a 
questa considerazione , e temendo di cagionar 
la morte dei suoi figli, Cleopatra si sottopose 
al trattamento, a cui si volle assoggettarla, 
acconsentì a vivere, e ben presto si ristabilì 
in salute. 

Augusto fece il suo ingresso in Alessandria. 
Procurò di calmare i terrori degli abitanti, 
parlando familiarmente col filosofo Ario na- 
tivo di essa: Ma i cittadini tremavano al suo 
a vicinamente <3 uan ^° « assise sul tribunale, 
tutti si prostrarono avanti a lui,comerei cbe 
aspettano la loro sentenza. Augusto comandò 
ad essi di alzarsi, dicendo , cbe aveva tre ra- 
gioni di perdonar loro, il suo rispetto per 
Alessandro fondatore della città, la sua am- 
jUtu-azione per la bellezza di Alessandria, « la 
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stia amicizia per Arco loro concittadino. Due 
soli furono uccisi, il primogenito dei figli di 
Antonio , e Cesarione figlio di Giulio Cesare , 
che i loro tutori gli consegnarono. Ma questi 
indi a poco furono puniti della loro perfidia. 
Ei trattò con bontà gli altri figli di Cleopatra , 
lasciandoli in custodia di quelli, ai quali erano 
confidati, e facendo somministrare ad essi ciò 
che conveniva alla loro condizione. Ristabi- 
litasi Cleopatra, Augusto le fece una visita: 
icssa Jo ricevette dal letto : ma alla sua entrata 
si alzò, e si prostrò avanti a lui. Le disgrazie 
avevano sparso sopra il volto di lei un'aria 
malinconica. I suoi capelli erano sparsi, la 
sua voce tremante, la sua carnagione scolo- 
rita, e le lacrime le avevano gonfiati gli oc- 
chi. Tuttavolta era hella. Le sue grazie la 
dolcezza seducente dei suoi sguardi attesta- 
vano il potere dei suoi primi incanti. Augusto 
la rialzò , la fece sedere , e se la pose allato. 
Cleopatra eragi preparata a questo abboc- 
camento , e tutto adoperò per raddolcire il 
vincitore; preghiere, Eeduzioni, carezze, tut- 
to fu impiegato per calmare lo sdegno di Au- 
gusto. Essa incominciò dalvolersi giustificare: 
ma quando per manifeste prove riconobbe 
inefficaci i suoiartifizj, supplicò Augusto, 
rammentandogli l'umanità di Cesare Terso de- 
gl' infelici. Lesse alcune lettere piene di tene- 
rezza, e si estese sopra la sua antica unione col 
vincitore delle Gallie. „ Ma a che mi servono 
oggi tutt' i suoi bene tiz j ? esclamò essa , per- 
M che non son morta con lui? . . . Ma vive an- 
„ cora , mi par di vederlo; respira in voi. „ 
Augusto, a cui queste arti non erano ignote , 
Tow. li. 5 
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rimase immobile a tutti gli assalti, risponden- 
dole con una fredda indifferenza, che co- 
strinse Cleopatra ad operare in altra guisa. 
Essa ne interessò l'avarizia, presentandogli 
l' inventario dei suoi tesori e delle sue gioje , lo 
che dette luogo ad una scena singolare, la 
quale prova , che gli antichi non avevano la 
delicatezza dei moderni. Uno dei suoi mastri 
di casa avendo fatto osservare , che l' inventa- 
rio non era esatto , e che ella aveva nascosta 
una parte delle sue robe, Cleopatra die' nelle 
furie , si alzò dal suo letto , e prendendolo per 
i capelli lo percosse nel volto. Augusto sor- 
rise del suo furore, e la ricondusse nel letto 
pregandola a rimettersi in calma. Essa re- 
plico che non poteva soffrire di essere insul- 
tata in faccia di uno , di cui aveva sì alta sti- 
ma.,, E supponendo che io abbia nascosti 
„ alcuni ornamenti, merito io di esserne ri- 
presa, se li riserbo a Livia ed Ottavia, le 
„ quali spero che intercederanno per me 
„ presso di voi? Questa giustificazione , la 
quale mostrava il desiderio che aveva Cleopa- 
tra di conservarsi in vita , non dispiacque ad 
Augusto. Le disse gentilmente che eli era in 
libertà di ritenere quello che aveva, e che le 
sarebbe concesso tutto ciò che poteva desi- 
derare. EÌ si congedò, ed uscì credendo dì 
averle restituito il gusto per la vita, e di aver- 
la familiarizzata col rossore di comparire in 
pubblico al trionfo che meditava al suo ri- 
torno in Pi orna : ma rimase deluso nella sua 
espettazione. Cleopatra aveva conservata una 
corrispondenza nel campo di Augusto con 
Dolabella giovane romano di un'alte nascita , 
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il quale o per compassione , o per altri motivi 
s'interassava nelle disgrazie della regina. Ella 
seppe da lui, che Augusto dentro tre giorni 
doveva mandarla a Roma coi suoi figli, per 
ornare il suo ingresso trionfale. Alla fine co- 
stei deliberò di morire. Gettandosi sulla tom- 
ba di Antonio, e piangendo la sua schiavitù ; 
giurò di non sopravvivergli. Dopo essersi ba- 
gnata , ed aver ordinato un sontuoso banchet- 
to, si vestì riccamente, e prese parte alla le- 
sta. Quando fu terminata, ordinò che tutti 
si ritirassero , restando con due sole dami- 
gelle. Aveva trovato il mezzo di farsi portare 
un aspide in un canestro di frutta, informò per 
lettera Augusto del suo funesto disegno, chie- 
dendo con istanza di esser sepolta nella tomba 
di Antonio. Augusto ricevuta questa lettera 
le spedi tosto messaggi per arrestarne il pro- 
getto, ma era ornai troppo tardi. Gl'inviati 
entrando nella camera di Cleopatra , la videro 
moribonda sopra il suo letto, vestita dei suoi 
abiti reali. Vicino ad essa Iride , una delle sue 
fedeli cameriere, era stesa ai piedi della sua 
padrona, e Carmione sua compagna sosteneva 
il diadema sulla testa di Cleopatra. E' dunque 
finita? {esclamò un messaggero). „Sì, rispose 
y , Carmione , è finita : una morte tale è degna 
„ di una regina discendente da antenati co- 
„ perti di gloria. Proferendo queste parole 
ella spirò colla sua diletta padrona. 
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CAPITOLO IL 

Dal principio del regno di Augusto 
fino alla morte di Domiziano 
ultimo dei dodici Cesari. 

La morte d'Antonio rendè Cesare Augusto 
padrone dell'impero Romano. Egli ritornò a 
Roma ìn trionfo. Le leste e gii spettacoli ma- 
gnifici, che dette al popolo, incominciarono 
a far obbliare le prime sue crudeltà. Ei risol- 
vette fin d'allora di stabilire colla sua cle- 
menza un trono, la cui base era macchiata di 
sangue. Godeva un'autorità senza limiti, la 
quale fino allora non si era veduta. La fierezza 
dei Romani, e quei tratti caratteristici, che 
li distinguevano da tutti gli altri popoli, non 
esistevano più. La città era popolata di stra- 
nieri di tutti i paesi, e siccome non vi erano 
più principj di Patriotismo , forse il governo 
monarchico era il migliore per unir tra loro 
lutti i membri dell' impero. Si dee non per- 
tanto osservare, che nel tempo di queste lun- 
ghe contese, e della durata delia guerra ci- 
vile, flagello devastatore, la potenza dello 
stato si accrebbe di giorno in giorno a tal se- 
gno, che tutti que're, i quali vi vollero met- 
tere ostacolo, i'uron distrutti. 

La prima cura di Augusto fu di assicurarsi 
degli amici di Antonio; per giungere a questo 
Une pubblicò , che aveva bruciato tutte le let- 
tere , e tutte le carte del suo rivale senza leg- 
gerle, convinto che mentre gli amici di esso 
gi credessero di esser sospetti temerebbero di 
offrirgli la loro amicizia. 
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Dopo aver ottenuto il trono colla forza, ri- 
solvette dì governare per mezzo del senato. 
Ei sapeva che questo corpo quantunque aves- 
se perduto il suo antico splendore, era però 
tuttora il meglio composto, ed il più capace 
di governare con giustizia _e saviezza. Egli 
adunque die' ai senatori il primario potere, e 
si cattivò il popolo e l'armata con doni, ed 
atti di benevolenza. Con questi mezzi l'odio- 
sità di una rigorosa giustizia cadeva sopra il 
senato, mentre egli era l'oggetto dell'amore 
del popolo. Usando dei riguardi pel senato , e 
Don accordando cosa veruna alle persone cor- 
rotte, voleva partecipare dì una potestà mo- 
derata, a cui niuno potesse fare ostacolo. La 
sua autorità non era assoluta se non che nel 
tener tutti in dovere. Questo in sostanza era 
un godere della massima potestà; ma il po- 
polo ingannato mirò con sorpresa la di Ini 
moderazione. I Romani si credevano liberi di 
far tutto, eccetto il sollevarsi; ed i senatori 
pensavano di poter tutto ad eccezione di com- 
mettere un' ingiustizia. Si è sempre detto che 
sotto questo governo i Romani godevano di 
tutti i beni della libertà, e nel medesimo 
tempo erano esenti dai mali che l'accompa- 
gnano- Questa osservazione può esser vera 
sotto un Monarca qual era Augusto : ma sotto 
i suoi successori si pensò differentemente» 
quando ognuno si vide esposto a tutti i ga- 
stighi che poteva dare la capricciosa tirannia, 
o che le rivoluzioni rendevano necessarj. 

Augusto avendo stabilito quest' ordine am- 
mirabile divenne preda di varie passioni. Egli 
stette titubante per lungo tempo, non sapen- 
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do , se dovesse conservare l' impero , o rendere 
ni popolo la sua primiera liberti. Ma secondò 
il parere di Mecenate, il quale lo consigliò 
a ritenere il trono. Dipoi ci si regolò secondo 
j eonsiglj di questo suo favorito, a cui deb- 
besi attribuire la dolcezza, l'affabilità e l'uma- 
nità di Augusto. Egli incoraggiò i dotti, nel 
numero dei quali Virgilio ed Orazio furono i 
primi , con cui sovente conversava , ed a que- 
sti accordò la sua amicizia. In contraccambio 
essi mitigarono i suoi dispiaceri, e cantarono 
le sue lodi in tutto l' impero. 

Augusto dopo avere in tal modo recato ai 
Romani ta pace, e la felicità , persuaso di es- 
sere amato generalmente, risolvette di dare 
»f popolo l'idea della sua magnanimità. Non si 
trattava di meno , che di rinunciar In corona. 
Per tal effetto informò i suoi partigiani nel 
senato di ciò che dovessero fare : tenne loro 
un discorso studiato sulla difficoltà di gover- 
nare un impero sì vasto: ,, impresa , diceva 
„ egli, che i soli Dei immortali potevano 
., eseguire „. Ei parlò modestamente della 
sua incapacità, c fingendo una rara generosità, 
cede tutto il potere che si era acquistato colle 
armi , e che il senato aveva renduto stabile. 
Ripetè l'offerta di restituire quest'autorità, 
dando ad intendere, che egli conservava tut- 
tora il vero carattere dei Romani. Questo di- 
scorso fece sopra i senatori un effetto diffe- 
rente , secondo che essi erano più , o meno al 
segreto. Alcuni credendo alla sincerità della 
condotta di lui , riguardavano quest' azione 
come un tratto d'eroismo fino allora scono- 
sciuto ; altri sospettavano delle sue intenzioni 
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quantunque ignorassero! suoi motivi; motti 
e questi eran coloro che avevano sofferto nel 
tempo dei popolari tumulti, temevano di ve- 
derli rinnovare ; ma il maggior numero infor- 
mato dai ministri di Augusto , spesso lo inter- 
rompeva, mentre egli parlava, e dimostrava 
]a sua indegnazione. Costoro lo scongiuraron 
unanimemente a non deporro lo scettro, e sic- 
come egli insisteva nella sua risoluzione gli fe- 
cero in qualche modo violenza: e perchè la 
sna persona fosse più. io sicuro si raddoppiò 
lo stipendio alle sue guardie. Dal canto suo 
per mostrar di concedere qualche cosa , per- 
mise al senato di governare alcune provincie 
dell'interno; riservando sotto il suo dominio 
le più potenti , e quelle che richiedevano ar- 
mate considerabili per la loro difesa. Egli 
riassunse l'autorità per dieci anni soltanto [ 
lasciando al popolo la speranza di ricuperare 
la sua antica libertà; e prese nel medesimo 
tempo le precauzioni necessarie, perchè gli 
fosse rinnovato il potere ogni dieci anni. 

Questo spettacolo di una finta rinunzia ser- 
vi a consolidare la sua potenza, ed a conci- 
liargli l'amor del popolo. In questo tempo gli 
Anno f u falò il nome di Augusto, f Io me 
di Roma ce sono servito perchè nella Storia è 
- 7*7 ; noto sotto un tal nome. ) Fu ordi- 
nato di piantare alla sua porta un alloro. Si 
dette il nome di palazzo alla casa che egli 
abitava. Fu confermato il titolo di padre della 

Katria, e la sua persona fu dichiarata inviola- 
ile e sacra. Si esauriva in una parola quanto 
sa dettare l'adulazione psr trovare una nuova 
maniera di piacergli. Quantunque disprez- 
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tasse i senatori , sofferse non pertanto il loro 
omaggio, ben sapendo, che i titoli ispirano 
rispetto, ed il rispetto consolida l'autorità. 

Quando Augusto ebbe governato per dieci 
anni , il senato approvò eoo giuramento tutto 
ciò che egli aveva fatto, e dicbiarollo supe- 
riore alle leggi. Poco tempo dopo gli fu of- 
ferto il giuramento di sommissione non solo 
alle leggi che aveva già fatte, ma a quelle 
ancora che era per fare in avvenire. I padri 
stabilirono il costume di ordinare in punto di 
morte ai loro figli di andare a portare al cam- 
pidoglio un' offerta con una iscrizione, la quale 
attestasse, che il giorno della loro morte essi 
avevano lasciato Augusto in salute. Fu proi- 
bito il giustiziare un reo nel giorno, in cui 
l'imperatore faceva il suo ingresso nella città. 
In una carestia di grano il popolo lo pregò ad 
accettare la dittatura; ma egli non vi volle 
acconsentire, essendo stato abolito questo ti- 
tolo da una legge. 

Questa moltitudine di titoli, e di dignità non 
diminuì niente la sua esattezza nell'edernpire i 
suoi doveri. Egli fece pubblicare molti editti 
utili, tendenti a reprimere la corruzione del 
senato, e la licenza del popolo. Ordinò, che 
non sì facessero più spettacoli di gladiatori 
senza un ordine del senato , il quale non po- 
teva autorizzarli , se non che due volte l' anno- 
Questa legge di polizìa era necessaria in un' e- 
poca sì corrotta. Si conducevano a truppe sul 
teatro quei disgraziati , sovente erano costretti 
a combattere finché la metà di loro non avesse 
uccisa l'altra metà. Vi era ancora il costume 
di veder ballare sul teatro i cavalieri , e le 
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dame del primo ordine. Ei proibì loro in av- 
Yenire questo esercizio; come ancora di per- 
metterlo ai loro figli, o nipoti. Sottopose a 
una multa coloro che avevano ricusato di ma- 
ritarsi, e rimunerò i padri di molti figli. Or- 
dinò, che le fanciulle non si maritassero prima 
dei dodici anni. Permise ad alcuni di uccidere 
un adultero, quando egli fosse colto sul fatto 
(a); stabilì un regolamento per far rispettare 
i senatori, volendo rendere ad essi in onore 
ciò che loro era stato tolto in potere. Dichia- 
rò, che niuno potesse acquistare la libertà 
romana, senza un precedente esame sopra il 
suo merito ed il suo carattere. Stabilì sopra 
gli schiavi nuove regole, alle quali egli si sot- 
topose il primo. Sebbene egli avesse molta 
passione pei comici, non ostante soggettava i 

(a) Ho stimalo bene di allontanarmi dal Francete. 
„ Il defendit de luer uà adultere , quaud métne oq 
„ leprcndaìt sur le fait. „ Poiché nelle Opere del 
mio Autore , e Maestro leggo , clie per uno dei molti 
Capi della famosa Legge Giuliane adulterili pubbli- 
cata da Augusto , quando trattavasi di adulteri sor- 
presi nel delitto, il padre rivestilo della potestà 
patria aveva Ì! diritto di uccidere l'adultero colla 
sua figlia, ed al marito era permesso altrettanto 
contro colui che allentasse all'onore della moglie, 
ma non giù contro la moglie medesima. Si vedano 
le differenze e li tilt MÌO ni di questo diritto presso 
Heinec. Recital in «lem. Jur. Civ, Antiquit. Som. 
Lib. IV. TU. t8, e Barn. Brisson. Lib. singul. ad 
L. Jul. de Adtdter. Gap. a. pag. igS. edit. Lugd. 
Baiav, Qnesta Legge fu confermata in parte da Giu- 
stiniano Novell- 117. Cap. i5. L'Inglese „ he or- 
derd .... and permitted any persoti lo bill au adul- 
terar taVen in the fact , ammette la mia interpre- 
tazione , onde non dee presumersi che Goldimìtb 
uà caduto nell' •irore opposto. 
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loro costumi alla censura, non tollerando nè 
la dissolutezza, nè la licenza. Favorendo le 
lotte tra gli atleti , non permise alle donne di 
assistere a questo spettacolo, stimando clic la 
modestia convenevole a questo sesso vietasse 
loro un tal piacere, perchè gli atleti erano 
ignudi. Per prevenire gl'intrighi e la corru- 
zione nella distribuzione delle cariche esìgeva 
come in pegno dai canditati somme conside- 
rabili , le quali perdevano, quando avevan 
commesso qualche fallo. Fino allora era stato 
proibito agli schiavi di attestare contro i loro 
padroni; ma egli abolì quest'uso e fu il primo 
a vendere i suoi schiavi ad un altro. Queste 
leggi ed altre, che tendevano ad estirpare i 
vizi, o ad impedire i delitti, cangiarono i co- 
stumi del popolo; e sì ammollì la rozzezza 
deì Romani. 

Egli contribuì a regolare i suoi compatriotti 
col proprio esempio: essendo superiore ad 
essi non aveva niente da rischiare col rendersi 
affabile. Familiare con tutti ascoltava ancora 
i rimproveri con dolcezza. Benché avesse il 
potere dì condannare e di assolvere, non in- 
terruppe mai il corso delle leggi , e sovente fu 
veduto perorare per quelli, pei quali s'inte- 
ressava. L'avvocato che difendeva Primo do- 
mandando insolentemente qual motivo portas- 
se al tribunale Augusto, l' imperatore rispose 
modestamente: la repubblica. Uno dei suoi 
soldati avendogli domandata la sua protezio- 
ne, egli lo consigliò ad indrizzarsi ad un av- 
vocato: Ah (replicò il veterano), io nella 
battaglia £ Azio non difesi la vostra causa 
per metzo di un avvocato ! Augusto incantato 
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da questa risposta , gli fece da avvocato in 
persona, e vinse la causa del veterano. Un 
giorno gli dispiacque l'estremo rispetto, con 
cui gli fu presentato un memoriale. ,, Amico, 
» esclamo egli, si direbbe che voi vi avvici- 
„ naste piuttosto ad un elefante, che ad un 
„ uomo : siate un poco più franco. „ Assiso 
un'altra volta sul suo tribunale era disposto 
ad esser severo. Mecenate che se ne avvide, 
non potendo romper la calca, gli getta un fo- 
glio, su cui era scritto: alzali, manigoldo : 
Augusto lesse queste parole senza disgustarsi ; 
e subito alzandosi perdonò a quelli, i quali 
egli era per condannare. Ma quel che mostrò 
il cangiamento in lui avvenuto fu la sua ma- 
gnanima condotta verso Cornei io Cinna uomo 
nobile, nipote di Pompeo. Esso aveva cospi- 
rato contro Augusto. Questi spedì a cercare i 
congiurati , e li congedò dopo una leggera ri- 
prensione. Ma volendo mortificare Cinna colla 
grandezza della sua generosità : „ io vi ho da- 
ti to, gli disse, due volte la vita come ad un 
» mio nemico, e come ad un cospiratore : oggi 

vi do il consolato. Viviamo oramai da ami- 
li ci, e vediamo qual di noi vincerà l'altro, 
» se io colla mia confidenza, o voi colla vo- 
„ stra fedeltà. „ 

Praticando queste virtù regnò per lungo 
tempo. Pare, che sia stato il primo, che ab- 
bia voluto acquistarsi gloria favorendo le arti , 
e che abbia guadagnato l'affetto dei soldati 
senza possedere alcun talento militare. Tutta- 
Tolta le armate romane furono trionfanti sotto 
i suoi luogotenti. Accorsero a Roma amba- 
«iadori da tutte le parti del mondo, Gli Etio- 
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pi sollecitarono umilmente la pace, ed i Parti 
un'alleanza. L'India lece lo stesso. La Ger- 
mania fu sottoposta al suo impero, e il We- 
ser ricevè le sue leggi. Vittorioso per terra e 
per mare chiuse il tempio di Giano, e l'uni- 
verso stette in pace sotto il suo regno. 

Ma egli aveva dei disgusti domestici : si era 
congiunto in matrimonio con Livia moglie di 
Tiberio Nerone col consenso del suo marito, 
e quando ella era incinta già da sei mesi. Que- 
sta donna imperiosa, sapendo di essere amata, 
lo tormentava co' suoi capricci. Essa aveva 
due figli Tiberio e Druso il più giovine diloroj 
e che nacque dopo il matrimonio di Augusto : 
lo che fece credere , che egli ne fosse il padre. 
Tiberio , il quale egli dipoi adottò , e che gli 
succedette , era un buon generale, ma di un 
carattere ostinato e sospettoso, che turbò 
la tranquillità di Augusto. Fu esiliato per 
cinque anni a Rodi , ove visse in una maniera 
ritirata, conversando coi Greci, e dandosi 
alla letteratura , di cui dipoi ei fece mal uso . 
Ma quel che cagionò più dispiacere ad Au- 
gusto, fu la condotta della sua figlia Giulia, 
che aveva avuta da Scribonia sua prima mo- 
glie. Giulia, la quale egli maritò al generale 
Agrippa , e poi a Tiberio, non metteva limiti 
al suo libertinaggio. Non contenta di darsi ai 



tamia delle sue dissolutezze. Giunse ad una 
tale imprudenza, che dava la notte i suoi ap- 

Sun tinnenti nel quartiere il più frequentato 
ella città. La corte stessa di suo padre non 
era in sicuro dalla sua sfacciataggine. Augusto 
pensò da prima di l'aria uccidere: ma dopo 
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tlcnne riflessioni , la relegò a Pandataria , vie- 
tandole l'uso del vino,edei liquori. Proibì 
l'andarla a vedere senza sua permissione , c le 
dette per compagna sua madre Scrihonia. 
Quando si intercedeva per Giulia, egli era 
solito di rispondere, che „ il padra e la figlia 
>, non potevano stare insieme più di quello 
„ olio il possano l'acqua ed il fuoco. „ Augu- 
sto essendo in gran parte sopravvissuto ai suoi 
contemporanei, in età di scttantaquattr'anni 
deliberò di allontanarsi dalle fatiche del go- 
verno, e dì stabilire per suo successore Ti- 
berio. Pregò i senatori di non salutarlo più 
al palazzo; e di non prendere in mala parte, 
se in nvvenire eì non conversasse con loro. 
Dopo questo tempo Tiberio fu associato al- 
l'impero, e godè quasi della medesima auto- 
Anno torità. Tuttavolta Augusto non po- 
di Roma tè abbandonare interamente l'am- 
7fa- mìnistrazione , come quegli, che era 
avvezzo a darsi ai piaceri ed agli affari. Ei 
continuò la sua vigilante condotta, e parve 
«lie amasse il popolo fino all'ultimo istante. 
Trovando incomodo per cagione dell'età sua 
' andare in senato , mostrò il desiderio di ave- 
r P presso di sè per un anno venti consiglieri 
privati. Fa decretato, che tutte le misure 
e l)e egli avrebbe prese con essi, ed i consoli, 
avessero forza di legge. Parve che ei temes- 
se l'avvicinamento della morte; fece il suo 
testamento, e lo consegnò alle Vestali. Fece 
solennemente la numerazione del popolo che 
sdiva a 4 milioni e cento trentasetteinila uo- 
mini. Lo che mostra che Roma a quei tempi 
Quagliava quattro delle nostre, più grandi 
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cillà. Mon Ire si taceva questa pomposa ceri- 
monia nel campo di Marte, si racconta eha 
un' aquila dopo aver volato molte volte intor- 
no all' imperatore si posasse' nel tempio vi- 
cino, sul busto di Agrippa. Gli auguri annun- 
ziarono, che questo era il presagio della mor- 
te d' Augusto. Poco tempo dopo, accompa- 
gnando Tiberio nella sua spedizione nell' II- 
firia", si ammalò. Nel suo ritorno spedì a cer- 
car Tiberio , ed i suoi più intimi amici. Poche 
ore prima eh' ei morisse, domandò uno spec- 
chio, e si fece acconciare i capelli con molta 
cura. Dipoi indirizzandosi a' suoi amici che 
circondavano il suo letto , li pregò a dirgli se 
avesse rappresentata bene la parte nel mondo. 



dunque fatemi applauso, e spiro nelle brac- 
cia di Livia in età di settantasei anni, dopo 
averne regnati quarantuno. (a) Raccomandò 
a. Livia di non si dimenticare nè della loro 
unione, nè del loro ultimo addio. 

La morte dell' imperatore cagionò in tutto 
l' Impero Romano una profonda afflizione. 
Alcuni supposero, che Livia ne avesse affret- 
tala la (ine volendo far godere più presto, che 
fosse possibile del trono al suo lìglio. Qualun- 
que ne sia il motivo, essa celò per qualche 
tempo la morte di Augusto, avendo fatto 
guardare tutte 1' entrate del palazzo, e dando 
ud intendere ora che il suo marito stava me- 
glio , ed ora che egli era ricaduto. Finalmente 
essendole riuscito di dargli un successore, 
pubblicò la sua morte, e l'adozione di T'ihe- 

(a) Dione Cassio no conta 4 j meno i3 giorni co- 
«inciauiio da^la bau. Azio. d'Lil.Huao». p- 5g . 



Avendo essi risposto, che sì, egli 
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fio all' Impero. I funerali dell' imperatore si 
fecero con molta magnificenza. Tiberio in 
mezzo ai senatori recitò l'orazione funebre. 
Dipoi fu letto il suo testamento , in cui Tibe- 
rio e Livia erano nominati suoi credi. Augu- 
sto era stato glorioso di servire la sua patria 
fino all' ultimo suo respiro, ed il dolore del 
popolo corrispose ai travagli da lui sostenuti. 
Fu decretato , che tutte le donne si abbrunas- 
seroper un anno.Glifuronoeostrutti dei templi 
e tributati gii onori divini; c Numerio Attico 
senatore volendo rivolgere a suo profitto la 
comune adulazione ricevette una somma con- 
siderabile di denaro per aver assicurato con 
giuramento dì aver veduto Augusto salire al 
cielo: così che il popolo non dubitò più che 
egli non fosse nel numero degli Dei. 

Tali furono gli onori fatti ad Angusto, il 
cui potere incominciò dalla strage , e terminò 
colla felicità dei Romani. Si diceva in questa 
occasione, che se egli nan fosse mai nito, o 
fosse sempre vissuto, il genere umano non 
avrebbe mai cessato di esser felice. Egli £ 
possibile, che avendolo i suoi colleghi istiga- 
toalle crudeltà che commise nel tempo del 
triumvirato , egli credesse che fosse una vir- 
tù di vendicare la morte di Cesare. Certo si è, 
che la sua severità era necessaria per ristabi- 
lire la pubblica tranquillità: perchè il gover- 
no monarchico non aveva stabilità se non se 
togliendo ai Romani i loro antichi principj. 
Egli governò i suoi sudditi colle forme re- 
pubblicane, e dette loro tutti i vantaggi che 
risultano dalla monarchia temperata da una 
consumata prudenza. Egli ha sorpassati i re 
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più celebri, e se potesse separarsi it Asme tfi 
Ottaviano da quello di Augusto, ei sarebbe 
uno dei migliori principi di cui la Storia aves- 
se trasmessa la ricordanza. Verso questo tem- 
po nacque gesù' cristo nostro Salvatore. 

Anno Tiberio era in età di cinquantasei 
li r. 762. anni quando salì sul trono.Visse sot- 
di G. c to Augusto nella più profonda dissi- 
ie - mutazione, e non aveva ancora l'ar- 
ditezza di mostrarsi tale, quale egli era. La 
prudenza, la generosità e la dementa brilla, 
rono nel principio del suo regno; ma te felici 
imprese del suo nipote Germanico figlio di 
Druso suo fratello fecero comparire nel più 
chiaro lume le inclinazioni e la malvagità di 
Tiberio. Appena salito sul trono ei seppe , che 
le legioni della Pannonia avide di novità , si 
erano ribellate alla fama della morte di Au- 
gusto : ma ritornarono prontamente a dovere , 
ed Ì! toro capo Percennio fu ucciso. Una sedi-* 
1 ione nella Germania fu accompagnata da cir- 
costanze molto più gravi. Germanico , gio- 
vine ragguardevole per le sue qualità , e adot- 
tato dall'ultimo impcradore, comandava in 



della sua assenza per rivoltarsi , dichiarando , 
che t'impero Romano era in loro potere, e 
che la sua grandezza , la sua potenza erano 
dovute unicamente al buon successo delle armi 
loro. Al ritorno di Germanico i soldati risol- 
vettero di eleggerlo per imperatore. Amato 
dai militari, dei quali egli era l'idolo, senza 
molta difficoltà poteva elevarsi alla prima di- 
gnità dello stato: ma l'amor del dovere pre- 
valse all' ambizione. Rigettò con isdegno, una 



meste contrade. Le legi< 
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tale offerta , e fece tutti gli sforzi per calmare 
la sedizione, e ri riuscì, esponendosi a molti 
pericoli, mettendo a morte i principali ribelli, 
ed in fine conducendo le sue truppe contro i 
Germani, che riguarda vansi come nemici del- 
l' impero. 

Quanto piacque a Tiberio la lealtà di Ger- 
manico, altrettanto la popolarità di esso lo 
contristò. Indi a poco le sue vittorie contro i 
Germani accrebbero l'odio e la gelosia del- 
l'imperatore. Germanico vinse il nemico ia 
molte battaglie, e sottomise contrade im- 
mense al Dominio Romano. Ma ogni vittoria, 
ogni virtù era in lui una nuova offésa. Tiberio 
impiegò tutti i pretesti per richiamare Ger- 
manico. Ma la ribellione di Clemente l'obbli- 
gò a differire il suo progetto. Ei fece uccidere 
segretamente questo capo de' ribelli: tanto 
era il timore che aveva del popolo. 

Dopo essersi liberato da tutti i suoi nemici 
interni, si occupò dei mezzi più propri a far 
ritornare Germanico dall' Alemagna. Inco- 
minciò dal fargli accordare iltrionloper la sua 
vittoria sopra iGer mani, e gli scrisse, chcritor- 
nassea Roma per godere degli onori che il sona- 
togli faceva preparare, aggiungendo, cbeiiveva 
mietuti allori abbastanza in un paese, ov'era 
stato mandato nove volte, ed in cui aveva 
riportate altrettante vittorie. Conchiudeva 
col dirgli, clie la vendetta più grande che si 
poteva trarre dei suoi nemici, era di abban- 
donarli alle loro divisioni intestine. Una mol- 
titudine innumerabile di persone andò incon- 
tro a Germanico alla distanza di molte miglia 
dalla città. Ei fu ricevuto più con adorazio r 
6 
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ne, che con .rispetto. Le sue maniere piace-, 
vuli , ed il suo carro trionfale, in cui erano i 
suoi cinque figli, e le bandiere dell'armata di 
Varo, cagionarono nel popolo dei trasporti 
di gioja. 

Nuovi onori erano destinati a Germanico. 
Egli partì da Roma per una spedizione in 
Oriente, conducendo seco sua moglie Agrip- 
pina, ed i suoi- figli. Ma per ristringergli il 
potere Tiberio arerà mandato Pisone al go- 
rerno di Siria. Questo Pisone era di un carat- 
tere ferrido, ed atto per ogni maniera ad «se- 
guire la funesta commissione di cui era inca- 



a il a re, eccitar l'odio contro di lui, e final- 
mente ucciderlo, presentandosene l'occasio- 
ne. Procurò dunque d'ingiuriare Germanico , 
e lo accusò di diminuire la gloria dei Romani, 
accordando agli Ateniesi una protezione par- 
ticolare. Germanico disprezzo queste ingiu- 
rie, occupandosi più nell' adempire la sua 
missione, che nel mettere ostacolo ai segreti 
disagni di Pisone. Qnesti d' accordo colla sua 
moglie Plancisa , la quale è passata per una 
donna implacabile e crudele, continuò a dif- 
famar* il suo nemico. Germanico non oppo- 
neva a questa condotta se non se dolcezza « 
pazienza, e con queir umanità cbe in lui era 
particolare,. colle cortesie corrispondeva alle 
ingiurie. Esso ignorava i motivi de' suoi ne- 
mici, e pensava molto meno a combatterli , 
ebe ad evitarli . Fece un. viaggio in Egitto sot- 
to pretesto di visitare le celebri antichità di 
questo paese; ma in realtà per sottrarsi alle 
insidie di Pitone,, ed. a quelle della moglie dii 
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luì pii ancora pericolosa. Si ammalò nel suo 
ritorno; o clie fosse spaventato da qualche 
presentimento, o che avesse scoperto altre 
prove di perfidia, mandò a direaPisone, che 
la rompeva eoa lui. It male facendo rapidi 

Srogressi , la sua morte parve inevitabile. Ye- 
endo, che si avvicinava la sua fine, s'indi- 
rizzò agli amici che aveva intorno, e disse 
loro: Se la mia morte fosse stata naturale, 
avrei ragione di lamentarmi della sorte che 
„ nel fiore dell' età mi toglie alle dolcezze 
della vita. Ma il mio dolore si accresce pen- 
,, sanilo, che io muojo vittima di Pisone e di 
Plancina: vi scongiuro a far sapere all'ini— 
pera tare in qua! modo io lascio la vita , ed 
„ i tormenti che soffro. Quelli che mi hanno- 
ornato, quegli stessi che mi hanno odiato 
„ verseranno qualche stilla di pianto sopra di 
me, quando sapranno, che »m soldato, il 
a quale si è tante volte sottratto al nemico, 
„ cade vittima dell'odio di lina donna. Difen- 
„ dete la mia causa davanti al popolo, sarete 
„ ascoltati con compassione, e quand'anche 
j, i miei assassini avessero fatto soltanto ciò 
che è stato loro commesso, non otterranno 
,, nè credenza, nè perdono Pronunzìando- 
queste .parole , stese le sue braccia che furon 
bagnate dalle lacrime dei suoi amici, i quali 
giurarono pioni di smania di saerifìcare la loro 
vita per vendicarlo. II principe si volse verso* 
sua moglie, e la scongiurò per la memoria 
della loro unione a sottomettersi alla neces- 
sità , e a non opporsi al risentimento dei- loro, 
potenti nemici a fine di sfuggir l'odio loro. 
Alla lama della morte di Germanico , il dolosa 
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degl'Italiani giunse al suo colmo: ma quello 
degli abitanti di Roma non ebbe limiti. Nel 
disordine universale pareva sicura la morte 
di Pisone. Fu accasato insieme con sua moglie 
di aver fatto morire Germanico con un lento 
veleno. L' imperatore stesso , e Livia sua ma- 
dre non furono esenti da sospetto, il quale si 
Beerebbe vie più all'arrivo di Agrippina, 
donna di raro coraggio , e generalmente sti- 
mata per le sue virtù. Si vide accompagnato 
dai propri figli, portar l'urna ebe racchiu- 
deva le ceneri di Germanico , sulla tomba di 
Augusto. Al suo avvicinarsi alla città il senato 
ed il popolo romano andarono ad incontrarla, 
e l'accolsero con espressioni di condolcnza. 
I soldati che avevano servito sotto Germanico, 
dimostrarono il loro dolore. Mentre essa de- 
positava l'urna, la moltitudine osservò il più 
profondo silenzio: ma dopo gettò delle grida, 
dicendo, che la repubblica era perduta. 

Tiberio permise che si processasse Pisone, 
il quale si supponeva che altro non fosse sta- 
to, che l'istrumento deila sua vendetta. Que- 
sto generale condotto avanti al senato, fu ac- 
cusato della morte di Germanico, e di altri 
delitti. 

Ei terminò il suo processo che era compli- 
catissimo, cotl'uccidersi nella propria casa. 
1/ interesse di Livia per Plancina la sottrasse 
dal castigo. 

Tiberio non avendo più alcun oggetto che 
potesse fargli ombra veruna , levossi la ma- 
ccherà, e si mostrò colle sue inclinazioni na- 
turali. Nel principio delle sue crudeltà SejanO' 
fu il depositario della sua confidenza. Questi 
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Ara nn cavaliere romano, più abile ancor* 
del suo padrone nell'arte di dissimulare ; arte 
che gli procacciò l'affetto di Tiberio. Si du- 
bita ch'egli consigliasse tutte le crudeltà che 
seguirono: certo si è che dal momento, in cui 
fu fatto ministro dell'imperatore, questi di- 
venne più sospettoso e crudele. 

Sejano adoperò tutta la sua destrezza in 
persuadere a Tiberio di ritirarsi in qualche 
campagna lontana da Roma. Egli sperava dì 
acquistare con ciò un influsso a se stesso più 
vantaggioso; poiché non potevasi avere ac- 
cesso all'imperatore se non se per suo mezzo. 
Tiberio cedendo alle istanze di lui , o secon- 
dando la sua inclinazione naturale, abbandonò 
Roma , e andò nella Campania sotto pretesto 
di dedicare de' templi a Giove e ad Augusto. 
Stanco di abitare in luoghi, ove gli uomini 
gli facevano udire i loro lamenti , si ritirò riel- 
l' isola deliziosa di Capri. Sepolto in questo 
ritiro si abbandonò a tutti i piaceri , essendo 
insensìbile alle disgrazie dei propri sudditi. 
Allora ei divenne più crudele, e Sejano ne 
accrebbe i sospetti. In tutti i quartieri di Ro- 
ma v'erano agenti segreti e spioni che inter- 
pretando male le azioni più innocenti , ne fa- 
cevano altrettanti delitti. Nerone e Druso 6glì 
di Germanico furono dichiarati nemici dello 
stato , e condannati a morir di fame in prigio- 
ne , mentre la loro madre Agrippina fu man- 
data In esilio. Sotto leggeri pretesti si fecero 
uccidere Sabino , Asinio Gallo e Siriaco. Cosi 
Sejano riusciva nel disfarsi di tutti quelli che 
si trovavano tra lui ed il trono, ed in aumen- 
tare giornalmente la fiducia che aveva Tibe- 
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rio in lui, ed il potere che gli dava il settato. 
Ei faceva più leggi dell'imperatore. Il suo 
nome si trovava nel giuramento del popolo , 
come se questo ministro fosse stato sul trono ; 
egli inspirava più timore del capo dell'impe- 
ro- Ma la rapidità della sua elevazione pareva 
clic dovesse rendere la sua caduta più strepi- 
tosa. Tutto ciò che noi sappiamo del modo 
con cui egli entrò in disgrazia dell'impera- 
dore si è , che Satirio solo osò di accusarlo di 
tradimento, e che Antonia madre diGerma- 
nico sostenne questa accusa. Il senato gii da 
gran tempo geloso del suo potere, e temendo 
Ja sua crudeltà, profittò di questa occasione 
per eccedere i limiti a lui assegnati dagli or- 
dini dì Tiberio. I senatori invece di condan- 
narlo alla prigione, concertarono ti modo dì 
farlo giustiziare, (a) Mentre si conduceva al 
supplizio il popolo lo caricava di ingiurie e 
d'insulti facendogli amari rimproveri , e spez- 
zando le di lui statue. Quindi fu strangolato 
per man del carnefice. 

La sua morte altro non fece che accrescere 
il gusto dell'imperatore pel sangue. L'attac- 
camento che avevano per Sejano, Plancina 
moglie di Pisone, ed altri molti, fu causa della 
loro condanna. Siccome i supplizj particolari 
lo stancavano, ordinò che chiunque venisse 
aecusato fosse ucciso senz'altro esame. Tutta 
la città fu ripiena di carneficine e di lutto. 
Camallo essendosi ucciso da se stesso per evi- 
tar la tortura, Tiberio disse: „ Come mai 
w quest'uomo mi è potuto scappare" ! Ei ri- 
fa) Iostèad of sentendo» hìrn to imprìsonment, 
tkcv directed hi* esecuùon. T. a. p. i48.Lond 1797 
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spondeva a quelli che lo scongiuravano ad af- 
frettare il loro supplizio: „ io non vi sono 
„ tanto amico da abbreviare le vostre sof- 
ferenze. " 

Visse in questa maniera odioso al mondo, 
grave a se stesso, nemico tanto dell'altrui ri- 
poso, quanto del suo. Finalmente verso l'anno 
vigesimo secondo del suo regno sentì l'avvi- 
cinamento della morte, c perde l'appetito. 
S' impiegò intanto con ogni cura per avere un 
luccessore, e gettò gli occhi sopra Caligola, 
volendo forse che l'enormità dei delitti di co- 
stui facesse obbliare i suoi. 

Parve però die Tiberio volesse allontanare 
la sua fine, e viaggiò per distrarsi dalie sue 
riflessioni ed inquietudini; abbandonò la sua 
isola favorita, e venne sul continente; ed in 
fine si fissò sul promontorio di Miseno. Ivi 
provò degli svenimenti, i quali si credeva, 
clic gli dovessero esser fatali. Caligola creden- 
dolo morto, si fece riconoscere dai soldati 
pretoriani, e penetrò nell'appartamento del- 
l'imperatore in mezzo agli applausi della mol- 
titudine, quando seppe improvvisamente , che 
l'imperatore era sul punto di riaversi. Questa 
nuova inaspettata riempiè tutta la corte di 
turbamento e d'inquietudine. Tutti quelli clic 
avevano dato qualche seguo di giojii, ripresero 
la loro aria mesta, ed abbandonarono il nuovo 
imperatore, fingendo una tenera sollecitudine 
per l'antico. Caligola pareva colpito da un 
fulmine. Stette in un tristo silenzio , aspettan- 
dosi soltanto la morte imece dell'impero, il 
quale era stato l'oggetto d.yi suoi voti. Ma- 
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Anno crone però incallito nel delitto, aC- 
d '-88 ma frettò ' a raorte di Tiberio, secondo 
di 6. C, alcuni tacendolo soffogare tra iguan- 
35. ciali, o col veleno secondo altri. Così 
morì Tiberio in età di settantotto anni, dopo 
averne regnati ventidue. 

Nell'anno decimottavo del regno di questo 
imperatore fu crocifìsso Gesù Cristo. Questa 
era l'epoca dell'universale depravazione del- 
l' urna n genere. Pilato spedì a Tiberio il rag- 
guaglio della passione, della risurrezione e 
dei miracoli di Gesù Cristo: e l'imperadore 
avendone fatta una relazione al senato, do- 
mandò che il Cristo l'osse messo nel numero 
degli Dei Romani : ma dispiacendo a'senatori 
di non aver fatta i primi questa proposizione , 
essi ne ricusarono l'apoteosi, pretendendo che 

Eer un'antica legge tutti gli affari concernenti 
i religione fossero di giurisdizione del senato. 
Si stette ancora sul punto di esiliare tutti i 
Cristiani dalla città; ma Tiberio con altro 
«ditto minacciò la morte a tutti quelli che gli 
accusassero: ed in tal guisa vissero tranquilli 
eotto il suo regno. 

Caligola nascose i suoi delitti nel principio 
dei suo governo: ina la sua clemenza e la sua 
moderazione svanirono in meno di otto mesi; 
e feroci passioni, un'avarizia senza esempio, 
una crudeltà capricciosa, ben presto suben- 
trarono in loro luogo: e si videro, nuovi atti 
di orgoglio, di empietà e dì libertinàggio. 

11 suo orgoglio comparve da prima nell' ar- 
rogarsi il titolo di re, il quale soleva darsi 
aulicamente ai monarchi: ed ri si sarebbe an- 
cora, cinta la fronte del diadema, se nooi'ossj; 
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stato avvertito che egli èva superiore a tatti i 
regi dell'universo, (a) Poco tempo dopo am- 
bizioso degli onori divini si die' il nome delle 
divinità che credeva più conformi al suo ca- 
rattere. Fece abbattere le teste delle statue di 
Giove e degli altri Dei, sopra tequalifece met- 
ter la sua. Sovente si assise tra Castore, e Pol- 
lacele ordinò a quelli che andavano nel loro 
tempio di adorare lui solo. Tanto stravagante, 

rnto imbecille fu di una tale incostanza, 
cambiò di divinità come di vesti, ora era 
Marte o Giove , ed ora Diana o Venere. Si fece 
inalzare de'templi , ove fu posta la sua s tu tua 
d'oro, la quale giornalmente era rivestita dei 
medesimi abiti cbe portava Caligola, ed avanti 
a cui si prostrava una folla di vili adoratori. 
I suoi sacerdoti erano molti : gli si ofleriva in 
sacrifizio tutto ciò che vi era di pio raro e di 
più squisito, e la dignità dì pontefice era ri- 
cercata dai più ricchi della città. Fece godere 
dei medesimi onori a sua moglie ed al suo 
cavallo; e finalmente per colmo di assurdità 
divenne pontefice di se medesimo. Kon era 
meno ridicolo Dell'assumere le maniere di 
qualche divinità. Spesso usciva al lume della 
luna , a cui faceva la corte come ad un amante. 
Si servì di motti mezzi per imitare il tuòno, 
e sovente sfidava Giove, esclamando, colle pa- 
role di Omero: o vinci me, pio vincerò le. Egli 
teneTa delle segrete conferenze colla statua 
di questo Dio : e sembrando irritato per le sue 
risposte, lo minacciava d'imballarlo per la 
Grecia. Talvolta pareva placato , e contento 

' 00 Ved. Sveton. Cap. XX. pag. 640. cur, Pel» 
Bitrmanno Vit. Calì'g-.Tom. I. 

fata. li. 7 
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di Giove, consentiva di star con esso in buona 
prmonia. 

Tra tutti questi vizj la prodigalità è il più 
considerabile, ed in qualche maniera l'origine 
di tutti gli altri. Le dissolutezze dei primi im- 
pera dori erano semplici a paragone delle sue. 
Egli inventò nuovi bagni, nei quali i profumi 
più preziosi si spargevano con profusione. Le 
sue spese per la tavola erano eccessive; e si 
racconta , che si facessero struggere delle 
perle nelle salse. Qualche volta fece appre- 
stare ai suoi ospiti dei piatti ripieni d'oro. 

La sua condotta verso il suo cavallo può 
dare un'idea della sua stravaganza. Gli fece 
eostruire una stalla di marmo , e una greppia 
di avorio (a): e quando questo animale che 
egli chiamava Incitato , doveva mostrarsi , gli 
tu etteva alla porta nella notte precedènte delle . 
sentinelle incaricate di allontanar tutto ciò che 
poteva interrompergli il sonno: gli assegnò 
un palazzo fornito in cui vi erano delle cucine 
per trattare decentemente coloro che anda- 
vano a visitarlo, Caligola spesso invitò Inci- 
tato alla sua mensa, presentandogli della vena 
dorata e del vino in coppa d'oro. Sovente giu- 
rava per la salute del suo cavatiti ; e si rac- 
conta che se fosse vìssuto più lungamente, 
avrebbe fatto Console Indiato, 

Molti vili artibzj s'impiegarono da Caligola 
per accumulare immense ricchezze, ma que- 
sti furono come subornati alle sue crudeltà. 
Fece uccidere molti senatoriali citò dipoi 

(«} A subir of martle, and amanger of ivory. 
Goldsm. p. 170. T. a. Equità matmoram , ec pr«e- 
scjie eburneum «. Suewn, Gap, 55. della cài, ediz. 
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a comparirgli davanti, come se si fossero data 
la morte di propria mano. Per isgomhrare lo 
stato dai cittadini inutili fece sbranare dalle 
fiere, uomini vecchi ed infermi. Egli era so- 
lito di dar per cibo a questi animali quell'in- 
felici che condannava, ed ogni dieci giorni ne 
mandava un gran numero per" essere divorati : 
e con ciò diceva di liquidare i suoi conti. Uno 
di questi sfortunati esclamando di essere in- 
nocente ; Caligola gli fece tagliar la lingna, fi 
dipoi lo rigettò neh" anfiteatro. Era una delle 
sue delizie il far morire i condannati con lenti 
tormenti, affinchè; diceva egli, sentissero di 
morire. Assisteva sempre a queste carnìfi- 
cine, dirigeva il supplizio, e lo sospendeva 
per prolungarne la durata. Egli si lodava in 
queste occasioni della costanza del suo carat- 
tere, e della sua inflessibile severità. Un 
giorno essendo irritato contro i cittadini di 
Roma, si mostrò desioso che il popolo Ro- 
mano avesse una sola testa per troncargliela 
con un sol colpo, (a) 

Crudeltà tanto insopportabili , quanto ca- 
pricciose cagionarono contro di luì molte co- 
spirazioni segrete. IVe fu differita l'esecuzio- 
ne alla fama, che egli progettava una spe- 
dizione contro i Germani ed i Bretoni. Fece 
leva di numerose truppe, e generalmente cre- 
dersi dopo tanta millanteria che volesse con- 
quistar l'universo. La sua marcia indicava la 

(a) Infentus turba favoriti adversus studimn tuum 
exclamavit ìec. Utinam populus R unam cervicem 
Swton. C. 3o. Eri. cu. „ Being innioK* 
Wun ta e ciiuens of Rome. Goldsm. P . i 7 6. 
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Anno disuguaglianza del suo carattere: 
Ai R. 793. ora essa era sì rapida , che le coorti 
di G. C. 4<>' erano costrette a lasciarsi addietro 
i loro stendardi, ed ora sì lenta, che rasso- 
migliava piuttosto ad una processione trion- 
fale, che ad una spedizione militare. Intanto 
eì faceva portare da otto soldati , e ordinava 
che s'innaffiassero le strade , per difendersi 
dalla polvere nel suo passaggio. Ma questi 
grandi preparativi furono all'atto vani. Inve- 
ce di conquistar la Brettagna , dette ricovero 
ad uno dei principi esiliati da questo paese. 
Annunziò questa nuova al senato come una 
occupazione di tutta l'Isola. Invece d'impu- 
dronirsi^lella Germania, condusse soltanto le 
»ue truppe sulla riva del mare nella Batavia. 
Disponendo tutte le macelline da guerra , e la 
sua armata in battaglia, ei salì sopra un va- 
scello, e andando lungo la spiaggia ordinò ai 
troni betti di dare il segnale dell'attacco. 1 suoi 
soldati che avevano ricevute delle istruzioni, 
adunarono nei loro elmetti le conchiglie che 
erano sulla sponda del mare, come spoglie 
dell'Oceano degne di ornare il palazzo ed il 
campidoglio, (a) Terminata questa intrepida 
spedizione , richiamò le sue truppe come da 
una vittoria, fece loro un'arringa con maestà, 
e ne lodò le alte imprese. Dipoi distribuito 
del denaro , le congedò raccomandando loro 
di darsi alla gioja , e congratulandosi con esse 
dei loro tesori. Affinchè questa segnalata im- 
presa passasse alla posterità, fece costruire 
sulla riva un'ulta torre in memoria di essa. 

(a)Andtk* Capital, pag, 177. T. 1. Goldiiu. 
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Cassio Cherea tribuno delle coorti pretoria, 
ne finalmente liberò il mondo da questo ti- 
ranno. Oltre i motivi che gli erano comuni 
con tutti gli altri, aveva ricevute da Caligola 
reiterate ingiurie. L' iraperadore cercava tutte 
le occasioni per metterlo io ridicolo , accusan- 
dolo di viltà unicamente perchè aveva una 
voce da donna. Quando Cherea andava a pi- 
gliar la parola dall'imperatore, questi gli di- 
ceva sempre tenere, Adone, 0 qualche altra 
parola, con cui potesse alludere a mollezza, o 

tilt*; 

Cherea confidò il suo progetto ad alcuni 
senatori e cavalieri, i quali sapeva che ave- 
vano ricevute delle ingiurie da Caligola. Men- 
tre deliberavano sulla maniera più sicura e 
più pronta di disfarsi del tiranno, un acci» 
dente inaspettato diè una nuova forza alla con- 
giura. Pompedio senatore distinto essendo ac- 
cusato davanti all'imperatore di aver parlato- 
di lui con disprezzo, il delatore per confer- 
mare l'accusa citò un'attrice chiamata Quin. 
tilia. Questa donna aveva un coraggio raro 
ancora tra gli uomini. Costei negò il fatto con 
ostinazione, emessa alla tortura, sofferse i 
più crudeli tormenti con una insuperabile co- 
etanea. Ma quello che più dee osservarsi si è, 
che ella era informata delle più minute circo- 
stanze della congiura; e quantunque Cherea 
fosse destinato a presedere al «uo supplizio, 
essa non rivelò cosa alcuna : al contrarto nel 
momento in cui erano per cominciare i suoi 
tormenti premè il prede di uno dei cospira- 
tori, assicurandolo che sapeva l'intrigo, e 
che nulla paleserebbe. Cosi essa sofferse fin« 
7 
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n lasciarsi slogare tutte le membra , e preseti- 
tata all'imperatore in questo deplorabile sta- 
to, ne ricevette una ricompensa pel danno 
sofferto;. :• ■ . 

Cberea non potè contenere più lungamente 
la sua indignazione , considerando di esser 
eoa! l'istruajento della cradelia del tiranno. 

Dopo molte conferenze coi congiurati , fa 
risoluto di assalir Caligola nel tempo dei giuo- 
chi palatini, ebe duravano quattro giorni, e di 
dargli un colpo quando le sue guardie non lo 
potessero difendere. Passarono i tre primi 
giorni. Cberea incominciava a temere ebe dif- 
ferendo l'esecuzione della congiura , questa si 
divulgasse, e ebe un altro più ardito di lui 
avesse l'onore dì uccidere il tiranno: ne rimi- 
se dunque l'esecuzione al giorno dipoi nel mo- 
mento in cui Caligola attraversava una galle- 
ria per portarsi ai bagni non lungi dal palazzo* 

L'ultimo giorno dei guochi fu più pomposo. 
Caligola pareva più allegro e più affabile del 
consueto. Eì si dilettava nel vedere il popolo, 
disputarsi le frutta, ed altre robe gettategli 7 e 
nou temeva la cospirazione ebe si era tramata 
contro di lui. La fama della congiura inco- 
minciava a spargersi,e se egli avesse avuto 
amici, noti avrebbero mancato disvelargliela. 
Un senatore domandando ad uno di sua cono- 
scenza se vi fossero nuove, e questi avendosi», 
risposto di ooj: ,, voi saprete, soggiunse egli , 
„ ebe si rappresenta oggi la morte di uri ti— 
„ ranno." L'altro lo intese; ma lo pregò dì 
prudenza. I congiurati aspettarono molte ore 
nell'inquietudine, e pareva ebe Caligola fosse 
dimentico di prendere alcun ristoro.. Chete* 



Digilized by Google 



DELLA STORIA ROMANA 79 
era smaniante per questo indugio inaspettato : 
e se non fosse stato trattenuto, avrebbe ese- 
guito il suo progetto in mezzo alla folla del 
popolo. Mentre stava titubante, Asprena uno 
dei congiurati persuase a Caligola di andare 
ai bagni , e di prendere qualcbe leggero risto- 
ro, affinchè potesse godere più agevolmente 
degli altri divertimenti. Alzandosi 1 imperado- 
re , i congiurati allontanarono la folla con pre- 
cauzione, e lo circondarono sotto pretesto di 
usargli una maggiore attenzione. Entrando 
egli in una piccola galleria fatta a volta che 
conduceva ai bagni, Clierea lo colpi col suo 
pugnale, e lo atterrò esclamando: tiranno, 
pensa a questo. Gli altri cospiratori si pre- 
cipitarono sopra Caligola, e mentre si agitava 
gridando che non era morto, lo finirono con 
trenta ferite. 

Così morì Caligola nell'anno vigesimonono- 
della sua età dopo aver regnato appena quat- 
tr'anni. Sarà inutile l'aggiungere al suo ca- 
rattere altri tratti ebe queste parole di Se- 
neca: „ Parve che la natura lo avesse prò- 

dotto per mostrare ad un tempo stesso il 
„ colmo del vizio , e questo sostenuto dal- 

l'autorità più assoluta. " 

Anno La morte di Caligola produsse un 
«li R. -9}. grandissimo turbamento. I congiu— 
di G. c. 4*" rati che soltanto pensavano a di- 
struggere un tiranno, e non a dargli un suc- 
cessore, avevano cercato dìsalvarsicolla fuga. 
Alcuni soldati a easo vaganti all'intorno det 
palazzo, scopersero Claudio zio di Caligola,, 
il quale da un luogo segreto , ove si era na- 
scosto, osservava furtivamente ciò che ac'ea- 
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«leva. Costoro risolvettero di fare un impera*, 
dorè di questo personaggio che fin allora era 
stato trascurato per la sua stupidità : in con- 
seguenza lo portarono al campo sulle spalle : 
e lo proclamarono imperatore nel momento 
in cui si aspettava ta morte. 

Claudio aveva cinquantanni. Le complicate 
malattie della sua infanzia avevano in qualche 
maniera alienate le facoltà del suo spirito, 
ed alterate quelle del suo corpo. In tutte le 
circostanze della sua vita sì mostrò incapa- 
ce di regolarsi da se medesimo. 

Tuttavolta net principio del suo regno , co- 
me sotto tutti gl'imperatori malvagi, si coir- 
cepirono le più lusinghiere speranze. Il pri- 
mo atto del suo governo fu un perdono gene- 
rale, e la revocazione dei crudeli editti di Ca- 
ligola. Si mostrò più modesto del suo prede* 
cessore nei riguardi e negli onori dovuti al 
isuo grado. Ei vietò sotto severe pene il sacri- 
ficare a lui, come si era fatto a Caligola. As- 
siduo nell'ascoltare' i reclami , ed attento nel- 
1' esaminarli, amministrò la giustizia con 
molta dolcezza. La sua vigilanza si estendeva 
ugualmente e siili' interno dello stato, e sulle 
Provincie. Restituì ad Erode Agrippa la Giu- 
dea, che Caligola aveva tolta allo zio di esso 
Erode Antipa, il quale aveva fatto decapita- 
re S. Giovanni il Battista, e fu esiliato da 
Claudio. 

Egli tentò ancora di compiacere il popolo 
con qualche straniera conquista, (a) I Bretoni 

(a) He èva uodertoot to gralify ihe people hy, 
fbretgu cenqueit. „ GoMim. pjg. coulestn con- 

ferma la mia interjretazioM-, 
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che quasi da un secolo erano tranquilli pos- 
sessori della loro isola, mandarono a doman- 
dare la mediazione di Roma per sopprimere 
le loro interne contese. Quegli, che yoleva 
sottoporre la sua patria all'impero Romano, 
era un certo Berico, il quale persuase all' im- 
peradore di fare una discesa nell'isola, esa- 
gerando i vantaggi che risulterebbero dalla 
sua conquista. Per secondare questo consiglio, 
fu. mandato il pretore Plauto per fare dei pre- 
parativi nella Gallia per questa grande spe- 
dizione. I suoi soldati parvero da prima irre- 
soluti a imbarcarsi, dichiarando di non voler 
andare a far guerra al di là. dei confini del 
mondo, giudicando che la Brettagna fosse in 
tal sito. Tutti» volti furono persuasi a partire, 
èd i Bretoni comandati dal loro capo Cinobe- 
lìno furono molte volte sconfitti. 

ann« .< Questevittorieinvogliarono Clau- 
di R, 7i)6' dio di andare in persona in Eretta- 
ci G. C.ij3.gna, sotto pretesto che i nativi dei 
paesi; erano sempre ostinati, e non avevano 
rilasciati i disertori romani clic si erano rifu- 
giati presso di loro. Xuttavolta la sua spedi- 
zione pareva che avesse, per base piuttosto il 
desiderio di comparire che quello di combat- 
tere. Il tempo in cui rimase in Brettagna , e 
che fu di soli sedici giorni , ei lo impiegò piut- 
tosto nel ricevere omaggi che nell' estendere 
le sue conquiste. Nel suo ritorno a Roma gli 
furono fatte grandi congratulazioni. Il senato 
gli accordò un pomposo ingresso. Gli furono 
innalzati degli archi trionfali , e stabiliti giuo- 
chi annuali per perpetuare la memoria delle 
«ne vittorie. La guerra fu nel medesimo tempo 
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Vi. erosamente coirtinuot-' (? Plauto e daVe- 
spasiano suo luogotenenie , it quale (secondo 
Svetonio) dette trenta battaglie, e di una gran 
parte dell'Isola fece una provincia Romana. 
Ma la guerra ricominciòdinuovosotto Sgover- 
no di Ostorio, successore di Plauto. O che i 
Bretoni lo dispreizassero, perchè mancava di 
esperienza, o che sperassero dì ottenere dei 
-vantaggi contro un nuovo capo, presero le ar- 
mi, ricusando di riconoscere la potenza Roma- 
na. Gl'Iceni che abitavano Suffok, Korfolk e 
Cambridge: i Cangi abitanti delle contee di 
Wilt e di Sommerset , ed i Briganti di quella 
di York fecero una gagliarda resistenza: ma 
6nalmente furono vinti. I Siluri che abitavano 
le Provincie meridionali , furono sotto il loro 
re Caractaeo i nemici più formidabili che i 
generali Romani avessero mai incontrati. Non 
solo questocoraggiaso barbaro fece un'ostina- 
ta difesa : ma parvè che pretendesse piò di 
una volta all'onore di aveV renduta dubbiosa 
la vittoria. Egli trasportò Con molta prudenza 
-il teatro della guerra nelle parti più inacces- 
sibili del suo paese, e per nove anni tenne i 
Romani in continue inquietudini. 

All'avvicinarsi di Ostork), Caractaeo ve- 
dendosi costretto a venire ad un attacco de- 
cisivo , fece un' allocuzione ai suoi cittadini 
con un imperturbabil coraggio: disse loro, 
che da questa battaglia dipendeva la loro li- 
bertà, o la loro schiavitù; che dovevan ri- 
cordarsi del coraggio dei loro maggiori , il 
valore dei quali gli aveva esentati dalle tasse 
e dai tributi, e che era giunto il tempo di 
mostrare ci ' . > gititi ti ! evano degenerato. Ma 
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un coraggio senza disciplina nulla valeva cor ■ 
tro le legioni Roma' 1,/Dopo un ostinato com^ ir 
battimento i Bretoni furono messi in rotta. Si 
prese la moglie e la figlia di Caracfcaco, ed 
anoor egli fu dato indegnamente ai vincitori 
da Cartismandua regina dei Briganti , presso 
di cui si era rifugiato. Al suo arrivo in Roma 
non può esprimerei la curiosità del popolo 
per vedere un uomo che per lungo tempo 
aveva minacciata la Romana autorità. Cara- 
ctaco non dette verun segno di avvilimento. 
Quando eli furono fatte percorrere le strade 
della citta , esclamò, vedendo io splendore che 
gli brillava d' intorno: „ Com'è mai possrbi- 
„ le, che un popolo il quale possiede tante 
., ricchezze, abbia potuto invidiare a Cara- 
„ ctaco l'umile sua capanna?,, Quando fu 
condotto alla presenza dell'imperatore, gli 
altri prigionieri imploravi) no vilmente la sua 
pietà. Caractaco comparve davanti al tri- 
bunale con intrepidezza, e sebbene fosse di- 
sposto ad accettare il perdono , noi volle chie- 
dere : „ Se io non avessi fatto resistenza , di- 
„ ceva egli non si sarebbe parlato nè della 
„ mia sorte nè della vostra gloria: voi non 
„ sareste stato vittorioso , ed io resterei nel- 
,, l' oblìo. Con tuttociò se voi risparmiate i 
„ miei giorni, io renderò sempre testimo- 
„ manza alla vostra clemenza. ,, Claudio ge- 
nerosamente gli perdonò, ed Ostorio ebbe gli 
onori del trionfo. 

Claudio nel principio del suo regno fece spe- 
rare felicità; ma ben presto il suo interesse 
pel ben pubblico si diminuì, ed abbandonò 
ai suoi Javoiiti la co.^ ^ gc^ergarc. Questo 
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principe debole fin dalla sua gioventù , giun- 
to sul trono, non poteva far molto se non se 
per l' altrui consiglio. La persona , i cui con- 
sigli ei secondava con preferenza, era Messa- 
lina , nome che è stato dato dipoi a tutte le 
donne dì rei costumi. Costei spinse Claudio a 
commettere delle crudeltà che egli riguarda- 
va unicamente come una severità vantaggio- 
sa. Le dissolutezze di questa donna diveniva- 
no giornalmente più notorie e superavano 
quelle delle quali fin allora si aveva notizia. 
Finalmente col suo complice Cajo Silio ri- 
cevette la morte da amen due meritata. 

Claudio sposò in seconde nozze Agrippina 
figlia del fratello Germanico; donna ambizio- 
sa e crudele , il cui solo scopo era di far suc- 
cedere al trono Nerone che aveva avuto dal 
primo matrimonio. Costei trattò Claudio con 
tanta alterigia, cheungiomoessendo preso dal 
vino gii scappò detto,,, che il suo destino 
„ era di esser tormentato dalle sue mogli, e 
„ didivenire il loro carnefice. „ Questa espres- 
sione si colpì profondamente nell'animo di 
Agrippina che fece tuttocìò che potè per pre- 
venire il colpo. Essa risolvette di eseguire il 
progetto di avvelenarlo , che già da gran tem- 
po avea meditato. Stette titubante per qual- 
che tempo sulla dose che doveva dargli, te- 
mendo, che se fosse troppa forte, non si sco- 
prisse la sua perfidia, e se troppo debole, non 
bastasse. Alla fine si determinò per un veleno, 
il cui effetto fosse sicuro per alienargli lo spi- 
rito senza privarlo repentemente di vita. Il 
veleno fu dato in un piatto di funghi , pietan- 
za, per cui Claudio aveva un gusto singolare. 
Dopo averne mangiato, insensibilmente si ad- 
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dormente». Questo effetto non cagionò alcuno 
spavento, perchè era solito di mangiar fin 
tanto che le sue facoltà non fossero divenute 
stupide: e spesso dalla mensa era portato a 
letto. La sua costituzione parve che lottasse 
contro l'efficacia del veleno: ma Agrippina 
risoluta di assicurarsene ordinò ad un perfido 
medico amico suo di fargli inghiottire una, 
penna avvelenata, sotto pretesto di eccitargli 
il vomito, ed in tal maniera affrettò la morto 
di Claudio. . ; . 

Arme . Benché Nerone avesse diciassette 
di R. 807. anni , incominciò il suo regno colla 
di G. C.54. comU ne approvazione: mostrandosi 
giusto, umano e liberale. Quando gli fu por- 
tata a. sottoscrivere la condanna di un delin- 
quente, esclamò con compassione : Dio volesse 
che io non av&si imparato giammai a scriverei 

Ma il suo genio maligno crebbe insieme col- 
tela. IL supplizio di sua madre Agrippina 
fu il primo esempio della sua crudeltà. Esso 
spaventò l'universo. Dopo aver voluto farla 
annegare, ordinò che sì uccidesse nel suo pa- 
lazzo. Si pretende che considerandone il corpo 
ei dicesse, che non aveva mai creduto che sua 
madre fosse sì bella. 

Nerone dopo aver oltrepassati i limiti della 
virtù, sciolse la briglia alle sue vili e crudeli 
inclinazioni. Uel suo carattere vi era un biz- 
zarro contrasto. Dandosi tutto a crudeltà che 
fauno fremer di orrore , si abbandonava con 
trasporto alle arti del piacere, che ammolli- 
scono il cuore. Fin dalla sua tenera infanzia 
aveva coltivata la musica , e non era straniero 
alla poesia.- celi si dilettava di guidare, il coc- 
lou. H. 8 
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cine» e sovente si mostrò in pubblico in abitu- 
ili cocchiere. 

Felici gli uomini del suo secolo, se si fosse 
limitato a queste occupazioni, e se contento 
di rendersi dispregevole , non avesse voluto 
farsi temere! Le sue crudeltà sorpassarono 
tutte le altre sue stravaganze. Sembrava ugual- 
mente attento a procurarsi dei piaceri; come 
a commettere dei delitti contro natura. Una 
gran parte di Roma sotto il suo regno fu con- 
sumata dal fuoco : e gli Storici a lui attribui- 
scono questo disastroso avvenimento. Si dice 
clie si stesse sulla sommità di un'alta torre, 
durante l'incendio godendo di questo spetta- 
colo, e cantando sull'arpa a guisa di un co- 
mico i versi sulla distruzione di Troja. Non 
fu permesso recar soccorsi per estinguer le 
fiamme; e molti attaccarono il fuoco alle pro- 
prie case , pretendendo di aver ordine di far 
così. Cbe che ne sia, Nerone usò di tutti i 
mezzi per gettar V odiosità di un'azione sì 
detestabile sopra i Cristiani, il numero dei 
quali in questo tempo andava crescendo in 
Roma. Non vi ha cosa più crudele delle per- 
secuzioni cbe si suscitarono contro di essi do j o 
questa calunnia . Alcuni furono rivestiti di pel li 
di selvaggine, e divorati daimastmi, altri fu- 
rono crocifissi, molti bruciati vivi. ,■ Quando 
il giorno era troppo corto pei loro supplii, j, 
„ dice Tacito, le fiamme tra le quali si fa— 
w cevano perire, dissipavauo le tenebre della 
notte. " Nerone vestito da cocchiere gode- 
va nei suoi giardini della vista dei loro tor- 
menti: talvolta ne faceva uno spettacolo pel 
popolo^ al quale succedeva ouello dei guochi 
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del circo. In questa persecuzione S, Paolo fa 
decapitato, e S. Pietro fu crocifisso colla te- 
sta all' ingiù. Nerone scelse questo supplizio , 
come più ignominoso di quello del maestro di 
questo Apostolo. ... i [; * 

Una cospirazione formata contro Nerone da 
Pisone uomo potente o probo, fu scopertale 
dette luogo a sospetti, dei quali furono vit- 
time le persone delle migliori famiglie di Ro- 
ma. Le più distinte furono Seneca il filosofo , 
ed il poeta Lucano suo nipote. O che Nerone 
avesse delle prove, o che Seneca gli fosse odio- 
so per le sue virtù, mandò un tribuno ad av- 
visarlo che egli era in sospetto di essere uno 
dei complici. Questi trovò il filosofo a mensa 
con sua moglie Paolina, e gli espose l'affare. 
Seneca senza commóversi .rispose : „ che il suo 
„ ben essere non dipendeva da alcuno, che 
„ non àvÉTa addate ™V. gli 5H£?I? ì* eT "~ 
j, ne, e che noti voleva incominciare." Que- 
sta risposta essendo riferita a Nerone , doman- 
dò, se Seneca temesse la morte, il tribuno gli 
replicò, che all'apparenza ei non aveva il mi- 
nimo timore. „ Ritorna dunque a lui , esclamò 
„ l'Imperatore, e ordinagli da parte mia di 
3 , morire." Egli spedì un centurione a dichia- 
rargli la volontà' del principe. Seneca imper- 
turbabile non perdette la sua costanza. Pro- 
curò di consolar sua moglie, esortandola a 
viver sempre nella pratica della virtù. Ma essa 
parve risoluta di non gli sopravvivere, e lo 
stimolò tanto ad acconsentire che ella morisse 
con luì , che Seneca il quale aveva sempre ri- 
guardata la morte come un beneGzio , condi- 
scese alla domanda di lei. Furono aperte loro 
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!e vene delle braccia nello stesso momento. 
Siccome Seneca essendo vecchio e indebolito 
dall'austerità della sua vita, il sangue esciva 
lentamente, eisi fece aprire le vene delle cosce 
e delle gambe. Quantunque il suo tormen- 
to fosse lungo, non diminuì nè il suo coraggio, 
ne la sua eloquenza. Dettò a due segretarj un 
discorso , 11 quale fu letto con avidità dopo la 
sua morte, ma non è giunto fino a noi. La sua 
Agonìa essendo lunga e penosa, domandò del 
veleno al suo medico; ma non ebbe effetto in 
un corpo interamente rifinito. Fu messo in un 
bagno caldo che prolwngò il suo patire. Final- 
mente fu posto in unastnfa, il cui vapore lo 
soffogò. Sua moglie Paolina', essendo venuta 
meno per la perdita de! sangue, i suoi dome- 
stici lo arrestarono , fasciandole le braccia : ed 
in tal maniera ella sopravvisse per alcuni anni 
ft[ marita. Ma non dimenticò per tutto il re- 
sto della sua vita nè la sua tenerezza, nè la 
sua virtà. 

Fu altresì degna di osservazione la morte di 
Lucano. Avendo perduta una gran quantità 
di sangue, ed accorgendosi di aver le: mani e 
le gambe insensibili e morte, mentre che le 
altre parti del suo corpo erano ancora piene 
di vigore; ei si risovenne della descrizione che 
aveva fatta nel suo poema della guerra farsa- 
lica, di una persona trovatasi in una. simile 
circostanza; e spirò ripetendo questi bei versi. 
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JVec, lieta vulneri tangnis 
Ettticuit lenlus : rnptis cudù undique venis 
Ditcursusque animae diversa in membra mentiti! 
lnterceplus aquis: nullius vita perempti 
Est tanta dimissa via: pars ultima trunci 
Tradidit in lethtim vacuo* vitalibus artus : 
At tumidus qua pulmo jacet , qua viscera fervent 
Haeserunt ibi fata diu ; luctatàqite mukum 
Hac con parte , viri vix omnia membra tuhrvnt (a) 
II sangue 

Non lentamente qual da piaga scorre. 
Ma dalle rotte vene in mille rivi 
Sgorga; e l'alma diffusa in tutti ì membri 
Con l'acqua si mischiò: né mai la vita 
Trovò si vasta per fuggir la strada : 
L' interior tronco che col sangue insieme 
Ogni spirto vitale avea perduto , 
Primiero inerte resta; ove il polmone 
Turgido giace, e nei precord j ancora 
Sta più lunga la vita, e con gran pena 
Morte ottenne lottando ampia vittoria {b) 

Anna - L a morte di Cajo Petronio è così 
di R. 819. degna di osservazione, che non dee 
diG. C.66. passarsisotto silenzio. Quest'uomo 
il quale alcuni Storici credono che sia l'auto- 
re di un'opera intitolata Satira di Petronio , 
vivevaper massima da Epicureo. In una corte 
come quella di Nerone era stimato pei suoi 
raffinamenti nei piaceri, ed in quest' arte di- - 
venne la guida dell'imperatore. Accusato di 
esser complice di Pisone fu rinchiuso. Petro- 
nio, per cui l'incertezza era un supplizio 
risolvette di darsi la morte, facendosi aprire 
e chiudere le vene di tempo in tempo colla 
Ci) Uh. III. v. 63cj. 

Ì0) Traduzione dal eh. s!g. Cristoforo Boccell.ij 



Digitized by Google 



go Compendio 

massima ilarità e tranquillità. Farlo coi suo! 
amici non già di massime filosofiche, o di gran 
soggetti, ma dei piaceri della sua vita. Ascol- 
tava attentamente leggere poesie che gli si 
recitavano, e non dette segno yeru.no di uomo 
che stia per morire. Poco tempo dopo di lui 
Hnmicio, Termo, BareaSorauo, e Peto Tra- 
sea furono messi a morte. Il valoroso Corbu- 
lone, che aveva riportate vittorie a favo- 
redi Nerone, li seguì da vicino. L'imperatrice 
Poppea stessa non potè scamparla. Nerone la 
percosse nella sua gravidanza. Ella ebbe un 

Erto falso, c mori. Alla fine il geaereumawj 
stanco di soffrire il suo persecutore, e parve 
che il mondo intero si sollevasse come dicon- 
certo per liberare la terra da questo mostro. 

Sergio G alba, allora governatore della Spa- 
gna, si faceva distìnguere colla sua saviezza 
in tempo dì pace, e pel suo coraggio nella 
guerra; ma siceome tutti i talenti sono peri- 
colosi sotto i principi corrotti, Sergio .pare- 
va , che per qualche anno avesse voluto pas- 
sare nella quiete una vita oscura e tranquilla. 
Desiderando di liberare la sua patria dal roo- 
strochela governava, accettò tuttavoltal'invi- 
tochegli fece Vindice di marciare controRo- 
ma con un'armata. Tosto che egli si dichiarò 
contro Nerone, il t iranno riguardi come certa 
la sua caduta. Ei ricevette questa nuova es- 
sendo a cena. Colpito dallo spavento rovesciò 
la tavola con un calcio,ed infranse due vasi di 
cristallo d'un prezzo considerabile: ei venne 
meno, lacerò dipoi le suevesti, si die dei colpi 
nelcapogridando che egli era per 'dato; implo- 
rava il soccorsodi Locusta famosa n^U' arte di 
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avvelenare: ma la sollevazione direnne gene- 
rale, eNerone vagava di casa in casa senza tro- 
varne pur una, di cui la porta gli fosse aperta. 
Essendo ridotto alla disperati one,pregò uno dei 
suoi gladiatori favoriti a dargli Ja morte. Non 
si condiseese alla sua domanda. Qimè esclamò 
egli, non ko io dunque ne amici ne nemici! Cor- 
rendo da forsennato pareva che volesse pre- 
cipitarsi nel Tevere: ma abbandonandolo il suo 
coraggio, improvvisamente arrestassi, come 
se avesse voluto richiamare la sna ragione. 
Cercò un luogo appartato,ove poter riprender 
coraggio, edaffrontar la morte, In questo cri- 
tico statoFaon/eunodeisuoilibertigli offerse 
la sua villa lontana circa quattro miglia, ove 
restare occulto per qualche tempo. Nerone 
accettò questa offerta , e coprendosi il volto 
con un fazzoletto, montò a cavallo accompa- 
gnato da quattro dei suoi domestici, tra i quali 
era Sporo famoso pei suoi delitti. Benché il suo 
viaggio fosse breve, fupicnoperòdi avventure. 
Un tremuotofuil primo spavento ch'egli ebbe. 
Indi folgori dal cielo gli fiammeggiarono in 
faccia. Nuli' altro ei si udiva d'intorno clic 
strepiti confusi, che lo caricavano d'impre- 
cazioni a migliaja. Incontrò uno, il quale gri- 
dava che Nerone era inseguito; un altro gli 
domandò se in città si sapesse qualche nuova 
dell' imperatore? Il suo cavallo adombratoal- 
Ia vista di un cadavere steso in mezzo., alla 
strada, Nerone nel moto che fece si lasciò ca- 
dere il fazzoletto. Udendosi chiamare a nome 
da un soldato abbandona il cavallo, si allonta- 
na dalla strada maestra, entra in un boschetti» 
dietro alla casa di Faonte. e vi si introduce- 

* • v 
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attraverso dei rovi e delle spine che copriva- 
no il suolo. FrattantoiI senato vedendo chela 
guardia pretoriana aveva preso il partito dì 
Galba, lo dichiarò imperatore', e condannò 
Nerone secondo il rigore delle antiche leggi. 
Nerone udendo questa condanna domandòche 
mai significasse la forinola secondo le antiche 
leggìi Gli fu risposto, che in questo caso il 
reo doveva essere denudato, e quindi stando 
col collo fìtto in mezzo a una forca, fatto 
morìré'a colpi di verghe (a). Ei concepì tanto - 
orrore pef questo supplizio, che dié" di piglio 
a due pugnali che portava seco; ma dopo 
averne ben esaminata la punta, li rimise nella 
guaina adducendo per pretestocueilmomeuto 
fatale non era arrivato. Pregò Sporo ad inco- 
minciare le lugubri cantilene usate nei fune* 
rali: scongiurò uno di quelli che lo accompa- 
gnavano a voler morire prima di lui, per far- 
gli coraggio col suo esempio: e dipoi rimpro- 
verandosi la propria viJtà esclamò: „ convien 
„' egli ciò a Nerone? questa timidezza è ella 
V, opportuna?no, no, siamo coraggiosi,, Nonvi 
era un momento da perdere : i soldati che lo 
inseguivano si avvicinavano alla casa. Udendo 
Nerone Io-strepito dei loro cavalli si mise sotto, 
la gola un pugnale, ecol soccorso del suo se- 
gretario Kpairodito si fece una ferita morta- 
le. Non era per anco morto , quando un cen- 
turione entrando nella sua camera ostentò di 
venire a soccorrerlo, e tentò dì arrestare il 
sangue. Ma Nerone guardandolo con aria seve» 

(a) Suetpn. Va. Neron. Et quumemmerìstèt nu- 
di honùnis cervice!» iiuerifurcae ec.Eucil. Tom. a. 
p, iti. ' 
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m,, troppo tardi, gli disse: è ella questa la vo- 
„ stra fedeltà ? ,, Pronunziando queste parole, 
spirò gettando spaventevoli sguardi, e dopo 
morte ancora i suoi tratti annunziavano Un 
rio e vile tiranno. Regnò tredici anni, sette mesi 
e ventotto giorni, e morì nell'anno trigesimo 
Aimo secondo della sua età. Galli* aveva 
31 H. 821. settanta due anni quando fu dichia- 
diG. C.68. rato imperatore: egli era in Ispa~ 
gna colle sue legioni. Ei conobbe ben tosto clic 
l' elevazione al trono altro non era che un 
aumento d' inquietudini. Parve che avesse in 
vista tre oggetti , cioè di domar l' insolenza 
dei soldati, di punire i vizj che nell'ultimo 
Regno erano giunti ad un grado mostruoso, e 
di riempire il pubblico tesoro, esausto per le 
prodigalità dei suoi predecessori. Tuttnvolta, 
siccome si lasciar» dominare dai suoi favori- 
ti, mostravasi ora frugale e severo, ed 01» 
spensierato e prodigo, condannando alcuni 
personaggi di distinzione senz.' ascoltarli, e 
dipoi perdonando «colpevoli. Questa condot- 
ta accese dei tumulti, e fu causa di -sol* 
levuzioni. 

Galba si accorse con dispiacere cho gli si 
portava meno rispètto , perchè egli era avan- 
zato in età, e senza figli. Risolvette dunque 
di adottare alcuna, le cui virtù meritassero 
quest'onore, e che difendesse dal pericolo la 
sua vecchiezza. I suoi favoriti vollero dargli 
un erede a loro scelta : lo che cagionò una con- 
tesa tra loro. Ottone patrocinava la propria 
causa con calore, parlando dei grandi servigi 
che aveva renduti all'imperatore , poiché egli 
era il solo personaggio di dissezione che fosso 
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Tenuto in suo soccorso, e si fosse dichiaralo 
contro Nerone. Tnttavolta Galba desiderando 
unicamente dì provvedere al ben .pubblico ri- 
gettò la^f lui domanda, e in un giorno fissato 
ordini a Pisone Luciniano dì accompagnarlo. 
Gli storici rappresentano questo Pisone come 
meritevole dell'onore che a lui si faceva. Cal- 
ila prendendo questo giovine per mano Jo 
adottò per suo successore, e gli dette i più 
saggi insegnamenti sulla condotta die doveva 
tenere. Pisone era degno di quest'onore. Ei 
mostrò costantemente tanta modestia, tanta 
fermezza e tanta uniformità dì spirito, che 
parve più disposto a diméttere la sua autorità, 
che ambizioso di ottenerla. Ma l'armata ed il 
senato non mostrarono il medesimo disinte- 
resse. Avvezzi già da gran tempo agl'intrighi 
ed alla corruzione, non potevano sopportare 
un imperadore incapace di saziare la foro ava- 
rizia. Si ricevè con freddezza l'adozione di 
Pisone; perchè le sue virtù non lo rendevano 
ragguardevole agli ocelli di una Dazione de- 
pravata. 

Ottone dopo esser stato per lungo tempo 
uno de'favoriti di Galba colla speranza di 
succedergli nel trono , vedendosi deluso nella 
sua aspettazione , si determinò ad ottenere 
colla forza un impero che non aveva potuto 
conseguire coll'adozione. I debiti che gli ave- 
vano fatti contrarre le sue dissolutezze , lo 
stimolavano a prendere questo partito. Essen- 
dosi guadagnati i soldati , lascia furtivamente 
l'imperatore occupato in un sacrifizio; aduna 
le truppe, e parla loro delle crudeltà e del- 
l' avarizia di Galba. Vedendo che l'armata ri, 
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ceveva con liete acclamazioni le sue invettive , 
si levò la maschera , e dichiarò che la sua inat- 
tenzione era di sbalzarlo dal trono. I soldati 
disposti alla ribellione secondano le sue mire ; 
e prendendosi Ottone sopra le spalle lo dichia- 
rano imperatore. Per intimorire tutti i citta- 
dini lo portarono nel campo tenendo in pugno 
le spade nude. 

Poco dopo Galba fu abbandonato dai suoi 
partigiani : i soldati si scagliarono sopra di lui, 
rovesciando la folla che riempiva il loro. Gal- 
ba vedendoli avvicinarsi parve che riprendesse 
il suo primiero coraggio, e presentando la te- 
sta ordinò agli assassini di colpirlo se il ri- 
chiedeva il bene del popolo. Fu tosto ubbidito. 
Il soldato che gli recise la testa , la portò sulla 
cima di una lancia, e l'offerse agli occhi di 
Ottone che la fece gettare con dispregio fuori 
del campo. Il corpo di Galba restò nelle strade 
fintantoché non fu sepolto da uno dei suoi 
schiavi. La corta durata di questo regno (clic 
non oltrepassò sette mesi) fu tanto illustre per 
le virtù dell'imperatore, quanto famosa per i 
vizi dei suoi favoriti che ebbero parte nella 
di lui caduta. 

Il nuovo imperatore incominciò il suo re- 
gno con un tralto di clemenza, perdonando a 
Mario Celso uno dei favoriti di Galba. Ottone 
non contento di questa indulgenza lo pro- 
mosse alle prime dignità; protestando che la 
fedeltà meritava qualunque ricompensa. 

Verso questo tempo le legioni della Ger- 
mania cattivate colla prodigalità , e colle pro- 
messe del loro generale ViteHio, lo procla- 
marono imperatore: e dispreizando U senato, 
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dichiararono cii e, nel dare il trono avevano tan- 
to diritto, quanto le coorti Romane. 

Ottone partì senza indugio da Roma per ve- 
nire alle mani con Vitelli». L'armata di que- 
st'ultimo composta di settantamila nomini 
era comandata dai suoi generali Valente e 
Cecina ; poiché Viteìlio era rimasto nelle Gal- 
lie per adunare il resto delle sue truppe. Vi 
era tanta impazienza di azzuffarscene nello 
spazio di tre giorni si dettero tre hattaglie 
considerabili. In tutte Ottone, ed i Romani 
ebbero il vantaggio. Ma i loro felici successi 
furono molto-di breve durata : poiché Valente 
e Cecina , i quali avevano separatamente ope- 
rato, unirono le loro forze, e dopo aver pre- 
veduta la loro armata, risolvettero di venire 
ad un attacco generale. Le truppe di Ottone 
furono vinte a Bebriac , e quindi Ottone stes- 
so tranquillamente si uccise, dopo un regno di 
tre mesi e cinque giorni. . ■ ■ 

Anno Viteìlio fu dichiarato imperatore 
Hìiì. 8aa. dal senato: ei riscosse gli omaggi e 
di G. c. Go. l e dimostrazioni di distinzione che 
allora vi era il costume di usar profusamente 
al più forte. . 

Alsuoarrivo in Roma entro nella città, non 
da sovrano che veniva a render giustizia , ma 
da vincitore che riguardava la città come sua 
propria conquista. 

Viteìlio si abbandonò ad ogni genere didis- 
solutezza , e di profusioni. La crapula era il suo 
vizio favorito, e solea vomitare dopo il pasto 
per essere in istato di godere di nuovi piaceri 
idla mensa. I suoi giuochi, dei quali per ve- 
liti di rado faceva le spese, erano di un valore 
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eccessivo. Sovente egli stesso s' invitava alia 
tavola dei suoi sudditi, e andava a Tare colazio- 
ne da uno, a praneo da un altro, a cena da un 
terzo. Le sue crudeltà inaudite, ed i suoi vizj 

10 renderono gravoso a se stesso , e odioso a 
tutti gli altri, Siccome egli era insopportabile 
agli abitanti di Roma, le legioni dell'Oriente 
deliberarono di comun consenso di eleggere 
imperatore Vespasiano. 

Vitellio, mentre si facevano questi prepa- 
rativi contro di luì , benché sepolto nella dis- 
solutezza e cella crapula , determinò di di- 
fender l'impero, ordinò ai suoi due principali 
comandanti. Valente e Cecina di esser pronti 
a resistere ai ribelli. Il primo esercito che en- 
trò nell'Italia, era comandato da Antonio, 

11 quale incontrò Cecina vicino a Cremona. 
Aspettavasi la battaglia , ma si venne a tratta- 
to: e Cecina, avendo ceduto alle seduzioni, 
cangiò di partito , e si dichiarò per Vespasia- 
no. La sua armata presto se ne penti; e dopo 
avere imprigionato Cecina , attaccò] Antonio , 
benché ella non avesse condottieri. La batta- 
gliti durò per tutta la notte: la mattina se- 
guente le due armate si azzu Aaron di nuovo 
dopo aver preso un poco di nutrimento. Ma 
quando i soldati di Antonio, secondo il loro 
costume, salutarono il sole nascente, quelli 
di Vitellio , credendo che avessero ricevuti dei 
soccorsi, si dettero. alla fuga, e ne perirono 
trentamila. 

Vitellio propose a Vespasiano di rinunziar- 
gli l'impero, a condizione che gli si conce* 
desse colla vita una convenevole rendita. Por 
^ar peso a questa domanda, esci vestito u 
Tom. II, y 
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lutto dal palazzo, in mezzo ai suoi domestici 
elio piangevano. Offerse dipoi al console Ceci- 
li» la spada della giustizia. ÀI suo rifiuto, que- 
sto vile imperatore si preparò a deporre le 
divise imperiali nel tempio della Concordia. 
Ha essendo interrotto da alcune persone le 
quali gridavano, che egli stesso era la Con- 
cordia, risolvette dopo un sì debole incorrag- 
giamento di mantenere il suo potere, e di 
mettersi sulle difese. 

In questa incertezza Sabino, il quale aveva 
consigliato V' teli io a cedere il suo potere, 
vedendo il suo stato senza speranza, con un. 
colpo ardito pensò di favorire" Vespasiano . 
Perciò s' impadronì del campidoglio. Ma si 
era troppo aifrettato: perchè i soldati di Vi- 
telli» 1' attaccarono con furore, e prevalendo 
per il numero, ridussero in cenere quel bel- 
l'edilìzio. Nel tempo dì quest'orribile incen- 
dio , Vitellio si rallegrava nel palazzo di Ti- 
berio, e vedeva con soddisfazione gli orrori di 
un assalto. Sabino fu preso, e giustiziato per 
ordine dell'imperatore. Il giovane Domiziano 
suo nipote , il quale dipoi salì sul trono, fuggì 
travestito da sacerdote, e furono passati a tìl 
di spada tutti coloro che non erano periti 
nelle fiamme. 

Antonio comandante di Vespasiano, essen- 
do arrivato avanti le mura della città, le trup- 
pe di Vitellio risolvettero di difendersi fino 
agli ultimi estremi. Si dette furiosamente 
1' attacco; e gli assediati scaricandosi sopra i 
loro nemici in una sortita, si difesero ctyi 
eguale ostinazione. La battaglia durò un gior- 
no intero:gli assediatiti entrarono nella città, e 
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massacrarono nelle strade gli abitatori; che 
invano tentarono (li difendersi. 

Si trovò Vitelli©, nascoso in un angolo oscu- 
ro, donde fu tratto da alcuni soldati vitto- 
riosi- Volendo prolungare per alcune ore la 
sua misera vita, domandò di essere posto in 
carcere fino all' arrivo di Vespasiano a Roma, 
mostrando di avere da comunicarli importanti 
secreti. Ma furono inutili le sue preghiere. I 
soldati gli legarono le mani dietro al dorso, 
e gettandogli una corda al collo, il condus- 
sero mezzo nudo nel Foro, caricandolo di 
acerbi rimproveri , o suggeriti loro dalla pro- 
pria malignità, o da lui meritati colla sua 
crudeltà. Giunto ai luogo del suo supplizio , 
fu fatto morire sotto i colpi, e strascinato di- 
poi il suo corpo per le strade i soldati lo get- 
tarono ignom ini osamente nel Tevere. 

Anno Vespasiano tu proclamato impe- 
dì R. 8aa. ratore col consenso del senato e 
di G.C. 69. dell'armata, e decorato dei titoli, 
dati con profusione più all' autorità,, che al 
merito. Dopo aver dimorato per qualche 
mese in Alessandria di Egitto (ove raccontasi 
the guarisse un cieco, ed uno storpio col toc- 
carli) ritornò a Roma. Lasciando a suo figlio 
Tito il comando dell' armata destinata ad as- 
sediare Gerusalemme, si avanzò verso Roma, 
e vicino alla città incontrò il senato e gli abi- 
tanti ebe si mostrarono lietissimi di avere un 
imperatore di una virtù tanto grande , e di 
tanta esperienza. Ei non deluse la foro aspet- 
tazione. Attento ugualmente a ricompensare 
il merito ; ed a perdonare ai suoi nemici ri- 
formò i costumi de' Romani-, e col proprio 
esempio uè spirò loro dei migliori» 
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THo incalzò la guerra contro ì Giudei con 
rigore. Questo popolo cieco e ostinato voleva 
resistere alla potenza Romana. Ei vanamente 
sperava nella protezione del Cielo che aveva 
irritato colie sue empietà. Gli stessi storici 
giudei, ce lo rappresentano come giunto al- 
l'estremo grado di disperazione. La fame, i 
terremoti e varj prodigj presagivano la vicina 
distruzione dei Giudei. Non bastava loro che 
il cielo e la te^ra congiurassero contro di essi: 
ma erano ancora divisi , e separati in due par- 
titi che si spogliavano impunemente a vicen- 
da, gloriandosi tutti dello zelo che avevano 
per la religione dei loro padri. 

Alla testa di uno di questi partiti era un 
uomo sedizioso chiamato Giovanni. Questo 
fanatico arrogandosi il supremo potere, riem- 

Ìnva dì torbidi e di disordini Gerusalemme e 
e città circonvicine. Ben presto comparve 
un'altra fazione guidata da Simone, il quale 
dopo avere adunati tutti i ladri e tutti gli as- 
sassini rifugiati nelle vicine montagne, attaccò 
molte città; e ridusse l'idumea in suo potere. 
Gerusalemme fu dipoi il teatro, ove questi 
due demagoghi esercitarono U loro furor» 
seamhievole. Giovanni era padrone del tem- 
pio, e Simone della cittì . Ambedue ugual- 
mente furiosi l'uno contro V altro sostenevano 
le loro pretensioni colla distruzione e la stra- 
ge. Questa città, celebre per la pace e per 
l'unione dei suoi abitanti, divenne il teatro 
della discordia e dell' anarchia. 

In questo deplorabile stato Tito incominciò 
le sue operazioni in distanza di circa sei stadj 
da Gerusalemme, in meno alle feste di Pa- 
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sana, e mentre la piazza era piena di una 
moltitudine di persone le quali erano Tenute 
da tutte le parti per celebrare questa grande 
solennità. L'avvicinamento dei Romani ri- 
conciliò per un istante i due partiti. Si risol- 
vette unanimamente di opporsi al comun ne- 
mico, e di decidere le contese domestiche in 
un tempo più favorevole. La loro prima sor- 
tita fu eseguita con tanto coraggio e furore, 
che mise lo spavento negli assediatiti, i quali 
furono costretti ad abbandonare il loro cam- 
po, ed a fuggire verso le montagne. Ma itr 
breve si riunirono, ed i Giudei furono costretti 
a ritornare nella loro citta. Tito si segnalò 
col suo valore, e colla sua buona condotta. 

Un triplice ordine di mura difendeva Ge- 
rusalemme da tutte le parti, fuorché ne' luo- 
ghi, ove era difesa da profonde fosse. Tito in- 
cominciò dal rovesciare le mura esterne , e vi 
giunse dopo molti pericoli e molte fatiche. 
Usò clemenza verso i Giudei , offrendo loro* 
molte volte il perdono. Cinque giorni dopo il 
principio dell'assedio Tito distrusse la secon- 
da muraglia ; benché prima rispinto dagli as- 
sediati, riguadagnò il terreno che aveva per- 
iato, e si preparò a rovesciare la terza, che 
era la loro ultima difesa. Ma prima inviò ad 
essi Giuseppe della propria loro nazione per 
esortarli ad arrendersi. Si rispose all' elo- 
quenza di lui con motteggi e rimproveri. Tito 
continuò l'assedio con maggior vigore, e fece 
costruire molte batterie, le quali furono tosto 
distrutte dal nemico. Finalmente fu risoluto 
»li cingere la città con trineere, e d'impedire 
» tal guiea agli abitanti di rieevere alcun; 

3 
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esterno soccorse. Questo provvedimento , seb- 
bene eseguito con prontezza , non parve che 
intimorisse in vermi conto i Giudei. Malgrado 
le orribili devastazioni della carestia e dei 
mali che l'accompagnano, questo popolo di- 
sperato voleva continuare a difendersi. Tito 
taglio t boschi ad ima distanza considerabile 
dalla città, e feee costruire nuove macchine 
eolle quali abbattè finalmente l'ultimo muro, 
ed in cinque giorni entrò per forza nella cit- 
tadella. I Giudei restarono sempre delusi nel- 
l'assurda speranza dei soccorsi del Cielo, pro- 
messi loro da falsi profeti. La battaglia sì 
diè intorno al muro interno del tempio , e gli 
assediati si batterono disperatamente dall' alto 
del tetto. Tito voleva salvare questo bel mo- 
■umento: ma un soldato avendo gettato un 
tkzone nelle fabbriche vicine, il fuoco- si co- 
municò, al tempio , e ad onta dei più grandi, 
sforzi,, che feceno ambedue le partii, L'edilizio, 
& interamente consunto. La vista della ro- 
vinadel tempio rallentò l'ardore dei Giudei. 
Incominciarono allora, a credere che Dio gli 
avesse abbandonati, e le vicine montagne rim- 
bombarono delle loro strida. I moribondi al- 
zavano al cielo- gli occhi languenti per deplo- 
rare la perdita del loro tempio, a cui erano 
affezionati ancor più che alla propria vita. I 
più risoluti protturaroìio di difendere la più 
alta ed inaiarne k più forte parte della città; 
ma Tito colle sue macchine se ne rendè spe- 
ditamente padrone. Furono presi Giovanni e. 
Simone che sì. erano nascosti sotto alle volte: 
oil il primo fu condannato ad una perpetua, 
jbrigione^ L'altro fa riserliato per onorare u. 
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trionfo del -vincitore. La maggior parte delia 
plebe fu passata a 61 di spada: la città dopo 
sei mesi di assedio fu totalmente distrutti». Co- 
sì rimase adempiuta questa profezia del Sal- 
vatore. Non vi resterà pietra sopra pietra. Si 
fa ascendere a un milione il numero di quelli 
che perirono in questo assedio. 

4npo Alla presa di Gerusalemme i sol- 
dì R. 8a3. dati volevano coronar Tito : ma il 
die c. 70. ricusò modestamente, dicendo, che 
egli era un puro istigamento della vendetta 
celeste, e li e sfolgorava contro i Giudei. Tutti 
ripetevano in Roma le lodi del vincitore, il 
quale non solo st era mostrato buon genera- 
te, ma eziandio coraggioso combattente. 

Ei ritornò in trionfo presso Vespasiano suo 
padre , c ricevette tutti gli onori , che l' uomo 
può rendere ad un suo simile. Si prese tutto 
ciò che aveva qualche valore. Nelle ricchi: 
spoglie fu esposta una gran quantità di oro 
preso nel tempio : ma i libri santi non erano i 
meno considerabili. Questa fi» la prima volta 
che Roma vide il padre ed il figlio godere in- 
sieme degli onori del trionfo. Fu elevato un 
arco trionfale, sopra il quale furono scolpite 
tutte le vittorie di Tito riportate contro i 
Giudei; e questo esiste ancora oggidi qua- 
si intero. 

Gli storici accordano a pochi imperatori 
tante buone qualità quantea Vespasiano. Tut- 
tavofta Ì suoi numeVosi atti di magnificenza O 
<li generosità, no» lo hanno potuto, difendere 
dall'accusa di rapacità e di avarìiia. In quan- 
to alle imposizioni, scese acerte particolarità 
c>e ha disonorarono. Se stabili utw sopra le 
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orine. Quando Tito fece qualche rimostranza 
intorno questa tassa, l'imperatore prendendo 
una moneta gli domando ae I' odore io in- 
comodasse. 

Vespasiano dopo un regno di dieci anni , 
nei quali fu amato dai suoi sudditi , avendone 
meritato l' affetto , provò nella Campagna 
qualche indisposizione, la quale ei credè che 
gli dovesse esser funesta. Vedendo approssi- 
marsi la morte, faceva coraggio a se stesso. 
Quand'era sul punto di spirare esclamò. Un 
imperatore dovrebbe morire in piedi. Dette 

Jueste parole, si alza e muore nelle braccia 
i quelli che lo sostenevano. 

Aimo Tito fu ricevuto con gioja come 
di r. 8J2. imperatore; regnòpraticando tutte 
Ai G. C. 79. l e virtù che onorano il sovrano e 
P uomo. Nel tempo della vita di suo padre , 
era stato accusato come crudele, prodigo e 
dissoluto: ma salendo sul trono rinunziò ay 
suoi primi vizi , e divenne un esempio di mo- 
derazione c di umanità, il primo passo dis- 
fece per cattivarsi l'affetto dei sudditi, fu di 
moderare le sue passioni, e di mettere utr 
freno alle sue inclinazioni. Aveva amata per 
lungo tempo Berenice sorella di Agrìppa re 
di Giudea, donna di una rara bellezza, ed 
affettata nei suoi abbigliamenti ; ma sapendo- 
che iì suo amore per tei dispiaceva ul popolo 
Jt ornano, se ne rendè padrone, e se l' allontanò- 
malgrado la loro passione scambievole e l'ar- 
to impiegata da costei per fargli mutar consì- 
glio. Congedò coloro ch'erano stati i mini- 
stri dei suoi piaceri , quantunque molta pena 
gjl Cosse costata la loro scelta. La sua doleci- 
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za , la sua generosità e la sua giustizia lo fece- 
ro amare da tutti i buoni, e gli dettero il ti- 
tolo di delizia dell' uman genere , che fu giu- 
stificato da tutte le sue azioni. 

Tito si prese una cura particolare di puni- 
re tutti i delatori , i falsi testimonj e le perso- 
ne sediziose, flagelli nati dalla licenza dei 
primi regni , i delitti dei quali esigevano la 
pubblica vendetta. Ogni giorno ne fece punire, 
condannandoli ad esser frustati nelle pubbli- 
che strade , indi strascinati sul teatro , e di- 
poi esiliati nelle parti disabitate dell' impero, 
o venduti come schiavi. La sua affabilità c la 
sua prontezza. nel beneficare furon lodate an- 
cora dagli scrittori del Cristianesimo. Il suo 
principio era dj non rimandar giammai mal- 
contento chiunque avesse qualche cosa da do- 
mandarli. Una sera , che sì ricordava di non 
aver fatto alcun benefizio in quel giorno 
esclamò : ho perduta una giornata | detto da 
non dimenticarsi, cotanto è degno dì con- 
siderazione. 

Sotto questo regno una eruttazione del 
Vesuvio rovesciò molte città , e gettò le sue 
ceneri in distanza di più di cento miglia. In 
questo memorabile avvenimento il naturali- 
sta Plinio perde la -vita. Spinto da una funesta 
curiosità, volle osservare il fenomeno, e fa 
soffogato dalle fiamme. Questo disastro ed 
altri simili furono in qualche maniera com- 
pensati dai vantaggi riportati da Agricola. 
Questo gran generale essendo stato mandato 
in Brettagna, versò la fine del regno di Vespa- 
siano, si mostrò ugualmente atto a reprimerò 
le sedizioni, che al regolamento di quelli che 
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si erano sottoposti alla Potenza Romana. Gli 
Ordovici o abitanti delle contrade del Nord 
furono soggiogati i primi. Fece uno sbarco 
nell'isoladi Anglesey, che si rendè a discrezio- 
ne. Divenuto in tal modo padrone di tutto il 
paese, ristabilì con tutti i mezzi la disciplina 
nella sua armata, e civilizzò i popoli che ave- 
va vinti. GÌ' impegnò-eoi suoi consigli e col 
suo esempio a costruire dei templi , dei teatri , 
ed altri bei monumenti. Fece istruire i figli 
dei nobili nelle arti liberali e nella lingua lati- 
na , e gli esortò ad adottare la maniera dì vi- 
vere ed il costume dei Romani. Così questa 
nazione barbara imitò gradatamente il lasso 
dei suoi conquistatori, e terminò col superarli 
nei raffinamenti dei piaceri del senso. Tito 
alla nuova di questi fausti avvenimenti in 
Brettagna fu salutato imperatore per la deci- 
maquinta volta: ma non sopravvisse lungo 
tempo a quest' onore , essendo stato poco do- 
po sorpreso da una febbre violenta , quando 
egli era in qualche distanza da Roma. Spirò- 
ben tosto, non senza lasciare il sospetto che 
la sua morte fosse l'opera del suo fratello 
Domiziano che già da gran tempo desiderava 
di governare. Morì in età di quarantini anno, 
dopo un regno di due anni, due mesi e venti 
giorni. 

Anno II principio del regno di Domizìa- 
<li R. 834- no fu grato al popolo. Questo lin- 
di G. C. 81. peradore da prima comparve cle- 
mente, liberale e giusto : ma mostrò ben presto 
i vili del suo carattere. Invece di coltivare la 
letteratura ad esempio di suo padre e di suo 
fratello; traseurò lo studio e si dette ad oc- 
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cupaztoni meno onorevoli. Era tanto abile 
nel tirar d'arco, che sovente metteva uno 
schiavo a molta distanza, facendogli stender 
la mano perchè gli servisse di bersaglio, Do- 
miziano tirava con tal giustezza che la frec- 
cia passavagli tra le dita. Istituì tre sorte di 
esercizi, i quali dovevano aver luogo ogni cin- 
que anni la musica, l'equitazione e la lotta: 
ma nel medesimo tempo esiliò da Roma tutti 
i filosofi e matematici. Niuno degli imperatori 
prima di lui aveva fatto tante spese per pro- 
curare al popolo degli spettacoli. Vi presie- 
deva egli stesso adorno di un manto di por- 
pora, e di una corona, corteggiato dai sacer- 
doti di Giove. La sciocchezza delle sue occu- 
pazioni, quand'era solo, stava in opposizione 
con questi pomposi spettacoli. Impiegava il 
suo tempo nell'ammazzare le mosche nel suo 
gabinetto. Un giorno fu domandato ad uno 
della sua corte se coli' impera dorè vi fosse al- 
cuno: ed ei rispose ironicamente: 110, non ii 
è neppure una mosca. I suoivizj crebbero in- 
sieme colla sua età. L'ingratitudine verso Agri- 
cola fu il primo tratto della sua malvagità. 
Domiziano desiderava in particolar modo di 
ottenere l'ama nella milizia , e per conseguenza 
era geloso di quella degli altri. Egli era stato 
per qualche tempo nelle Gallie sotto pretesto 
di marciare contro i Catti, popoli di Alema- 
nna ; e senz' aver mai veduto il nemico volle 
gli onori del trionfo. Per ottenerlo comprò 
Una truppa di schiavi che fece vestire alla fog- 
gia dei Germani, alla testa di questo corteg- 
gio ridicolo, entrò in città in mezzo alle ap- 
■ parenti acclamazioni dei suoi sudditi che na- 
scondevano il loro disprezzo. 
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I felici successi di Agricola in Brettagna , 
ispirarono a Domiziano una violenta ceiosia ; 
questo generale profittò dei vantaggi che ave- 
vii riportati; vinse i Caledonj, battè Galgaco 
capo Bretone che comandava trentamila uo- 
mini. Mandando dipoi una flotta per guardar 
le coste infestate dniludroni, fuil primoasco- 
prire che la Gran-Brettagna era un' isola. Sog- 
giogò le Orcadi da lui parimente scoperte; ecosl 
conquistò tutta l'isola; di cui fece una pro- 
vincia Romana. Domiziano allo strepito di 
queste nuove, affettò della gioja , ma in realtà 
n'ebbe pena. Credette che la riputazione di 
Agricola fosse una censura della sua dappo- 
caggine, e invece di essere suo emulo, risol- 
vette di togliergli il merito dei suoi servigj. 
Dettegli delle dimostrazioni esterne di appro- 
vazione, gli fece inalzare e statue ed archi 
trionfali; ma gli tolse nel medesimo tempo il 
governo, sotto pretesto di dargli quello della 
Siria. Agricola consegnò la sua provìncia a 
Sallustio Lucullo: ma trovò clie era già stato 
disposto della Siria. Al suo ritorno in Roma, 
ove giunse di notte , e senza seguito , ricevette 
dall : imperadore una fredda accoglienza. Sic- 
come morì poco tempo dopo del suo ritiro, 
si suppose che Domiziano gli avesse affrettata 
la morte. 

Questo crudele imperadorenon istette mol- 
to ad accorgersi, che gli mancava un capo sì 
sperimentato, alle irruzioni dei Barbari che 
circondavano l'impero. I Sarmati di Europa 
riuniti con quelli dell'Asia fecero una terri- 
bile invasione sul suo territorio, distrussero 
interamente una legione di Romani , ed ucci- 
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scro un loro generale. 1 Daci ancora sotto la 
condotta di Decebalo loro re, vinsero i Ro- 
mani in molte battaglie. Finalmente i Barbari 
furono respinti in parte dalle truppe, ed in 
parte a forza di danaro. Questo ultimo mezzo 
ultro non fece che impegnarli a ritornar di 
nuovo per trarne maggiori vantaggi. Ma qua- 
lunque si fosse la maniera, con cui il nemico 
aveva evacuato l'impero, Domiziano non volle 
perdere gli onori del trionfo. Ritornò a Roma 
con pompale non contento di aver trionfato 
due volte senza una sola vittoria , risolvette di 
prender il soprannome di Germanico, in me- 
moria delle sue conquiste contro- un popolo, 
con cui egli non aveva giammai avuto veruna 
contesa. 

Le sue orgogliose pretensioni crescevano in 
proporzione delle derisioni ; a cui si esponeva. 
Ei vietò d'impiegare nelle statue die gli si 
facevano, altre materie fuori dell'oro e del- 
l'argento. Si attribuì ancora gli onori divini. 
La sua crudeltà ne uguagliava l'orgoglio. Sotto 
i più leggeri pretesti fece uccidere i più illu- 
stri senatori. Elio Lama fu condannato e giu- 
stiziato per un motto ebe non era nè nuovo, 
nepiccante. Cocceano fu scannato unicamente 
per aver celebrala la nascita d'Ottone. Pom- 
pnsìano provò la medesima sorte, perchè un 
astrologo gli aveva predetto che sarebbe im- 
peratore. SallustioLucullo suo luogotenente in 
Brettagna fu condannato a morte per aver da- 
to il suo nome ad una specie di lancia che egli 
aveva inventata. Giunìo Ruslicomorì per aver 
pubblicato un libro in cui lodava Tra se» e 
Prisco, due filosofi che si erano opposti al- 
l'elezione di Vespasiano. 

Tom. II. io 
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Lucio Antonio governatore dell'alta Ger- 
ìnaiiia, sapendo quanto era detestato l'impera-* 
dorè, determino di togliergli la corona. Per- 
ciò prese le divise imperiali . Siccome coman- 
dava una poderosa armata, i suoi successi fu- 
rono lungamente dubbiosi : ma una inondazione 
del fieno avendogli divisa l'armata» fu sor- 
preso da Korjnantlo, generale dell'imperatore 
clic lo Latte , e mise in fuga le sue truppe. Sì 
racconta che la nuova di questa vittoria fu 
portata a Roma con mezzi soprannaturali il 
medesimo giorno, in cui si diè la battaglia. 
Questo passeggiero vantaggio accrebbe la bar- 
barie di Domiziano, Fgii inventò nuovi tor- 
menti pei iscoprire i complici del suo nemico. 
Faceva tagliar le mani, o impiegava strazj 
ancor più crudeli. Alla scelleraggine accop- 
piava l'ipocrisia , e non pronunziava mai un 
decreto senza un preambolo pieno di umanità 
e di compassione. Il giorno avanti che facesse 
crocifiggire il siniscalco del suo palazzo, gli 
diè amplissime dimostrazioni dì amicizia, e 
gli fece ancora apprestare un piatto della sua 
mensa. Fece salire nella sua lettiga Arretino 
Clemente il giorno stesso, in cui lo condannò 
a morte. 11 senato e la nobiltà erano l'oggetto 
principale dell'odio suo, e minacciò sovente 
questi due corpi della loro soppressione. Una 
Tolta fece investire «olle sue truppe il senato 
che rima se atterrito per questa violenza. Aven- 
do invitato i senatori ad un banchetto pubbli- 
co, gli accolse con cerimonie alla porta del 
suo palazzo, e gli condusse in una spaziosa 
sala parata di nero, e illuminata da alcune 
lampade, la luce delle auali serviva solo a far 
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distìnguere l'errore di quel soggiorno. Si ve- 
devano cataletti , sopra i quali erano scritti i 
nomi dei senatori insieme con altri oggetti di 
terrore, ed ìstrumenti di morte.Mentre gli 
spettatori miravano tutti questi preparativi in 
silenzio, ed oppressi dal timore, molti satel- 
liti che si erano tìnti di nero, entrarono tenen- 
do la spada nuda in una mano, ed una N'accodi 
accesa nell'altra. Si misero quindi a danzare 
all'intorno nella sala, e dopo alcuni momenti 
quando i convitati aspettavano una morte si- 
cura, conoscendo la capricciosa crudeltà di 
D»ini z inno, si aprirono le porte, e si annunzio , 
cl»e l'imperadore permetteva ai senatori di 
ritirarsi. 

Le mostruose dissolutezze dell' imperatore, 
e la sua avarizia renderono maggiormente 
odiose le sue crudeltà. Sovente dopo aver pre- 
seduto ad un supplizio, el ritiravasì colÌ$ 
prostitute più vili, e si metteva nel bagno 
con esse. Gli ultimi periodi del regno di que- 
sto tiranno furono più insoffribili di quelli di 
alcun altro dei regni precedenti. Nerone non 
assisteva ai supplizi che aveva comandati , ma 
sotto Domiziano il supplizio dei disgraziati 
consisteva nel vedere, e nelt'esser veduti. Bi- 
sognava mirare il feroce e severo sembiante 
del tiranno divenuto insensibile pei suoi ec- 
cessi continui , in atto di regolare il supplizio, 
e ebe compiacevasi di aggiungere qualche 
nuovo dolore ai tormenti che soffrivano i 
condannati. 
Anno La seconda persecuzione contro i 
R. 847. Cristiani accadde sotto il suo regno, 
di G. c. 9 \. ^ le crudeltà di questo mostro do- 
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♦erano avere un termine. Tra le persone clie 
egli aveva ad un tempo stesso accarezzate e 
prese a sospetto, era la sua moglie Domizia 
maritata io prime nozze ad Elio-Lama. Il ti- 
ranno era solito di scrivere sopra alcune tavo- 
lette che teneva cautamente indosso , i nomi 
di coloro che voleva far perire. Per una feli- 
ce, eombinazione Domizia gettovvi un' occhia- 
ta, e rimase commossa nel trovarvi il suo no- 
me. Costei mostrò la lista fatale a Nerbano e 
a Petronio , prefetti delle coorti pretoriane , i 
quali si videro ancora essi nel numero dei 
condannati, insieme pure con Stefano siniscal- 
co del palazzo. Quest'ultimo entrò volentieri 
nel progetto degli altri. Essi fissarono ai di- 
ciotto di Settembre 1' esecuzione delia loro 
grande impresa. Quando Domiziano si prepa- 
rava per entrare nei bagno. Petronio venne a 
dirgli, ebe Stefano voleva parlargli sopra un 
affare di somma importane:!. L'imperadore 
avendo fatto allontanare il suo seguito , questi 
entrò tenendosi il braccio nella cintura . Ei 
compariva così già da molti giorni per na- 
scondere con maggior sicurezza un pugnale; 
poiché era vietato r avvicinarsi all'imperado- 
re con armi. Egli incominciò ad informarlo di 
una pretesa cospirazione, e gli mostrò un fo- 
glio , sopra cui erano scritti i nomi dei con- 
giurati . Mentre Domiziano leggeva avida- 
mente questo scritto, Stefano trasse fuori il 
pugnale, e lo colpì neU'anguinaja . La ferita 
non essendo mortale, il tiranno afferra l'as- 
sassino, lo atterra, e chiede soccorso: ma 
il gladiatore Partenio coi suoi liberti , e due 
bassi ufficiali entrando in questo momenti* 
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sì lanciano sopra rimperadoré,el'o:ccidona 
facendogli sette ferite. 

Gli scrittori raccontano d' Apollonio Tìa- 
neo , che allora era in Efeso, un fatto incre- 
dibile. Quest'uomo -chiamato Mago da alcuni, 
e da altri filosofo , ma che era un vero impo- 
store, leggeva nei pubblici passeggi di 'lia- 
na nel .momento., iucui era uccisa Domiziano. 
All'improvviso fermossi,e gridò: Coraggio 
Stefano 1 . Indi voltandosi agii astanti dopo un 
momento di silenzio; Rallegratevi, amici mici 
(disse loro) oggi muore il ti ranno ; oggi vi 
dico. Quando io stava in silenzio, egli era 
punito dei suoi delitti . ; . Egli muore. Si rac- 
conta, che la sua morte tosse annunziata da 
var j prodigj. Questo mostro non meritava nè 
predizioni nè effetti soprannaturali. Il vero sì 
e , che la credulità pei prodigi e presagj do- 
minava di nuovo , e che il popolo ricadeva 
nella sua primiera barbarie.L' impostura cre- 
sce naturalmente nel suòlo dell' ignoranza. 

' capitolo hi.; ; 

J einque imperatori Romani celebri 
. per la loro bontà. 

Quando divenne pubblica ki nuova della 
morte di Domiziano, il' senato dichiarò in- 
fame la sua -'memoria.; Fu ordinato di abbat- 
terne tutte le statue, di distruggere le iscri- 
zioni', e di cancellarne il nome dal libro della 
Fama, e fu proibito eziandio di fargli i funera- 
li. Il popolo che non si mescolava quasi più 
negli affari del governo, riguardò la sua morte 
bou indifferenza.* I soldati, i quali egli aveva 
io 
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ricolmati di favori ed arricchiti coi donativi, 
furono i soli a compiangerlo come bene- 
fattore. 

Anno II senato si affrettò a dare un sue- 
di R. 849- eessore a Domiziano, . prima che 
di G. C.96. l'armata prendesse l'occasione di 
farlo : e il giorno stesso della morte del tiran- 
no, Cocce io- Kcr va fu eletto imperadore. Egli 
era di un' antica ed illustre famiglia spagnuo- 
la, ed aveva cinquantacinque anni, quando 
salì sul trono. Le sue virtù , la sua dolcezza , 
ti sue rispetto per le leggi lo facevano distili, 
guere in Roma; e dovette la sua elevazione 
alla sua condotta irreprensibile. ' 

II popolo avvezzò gii da gran tempo alla 
tirannia vide eon eccesso di gioia il regno di 
Serva , e decorò la debolezza di lui col nome; 
di benevolenza. Questo imperadore salendo- sul 
trono, giurò solennemente di non &r morire 
alcun senatore romano» qmnd' anche fosseper 
averne giusti motivi. Egli osservò questo gin- 
ramento con tanto scrupolo, che non usò di se- 
verità contro due senatori, i quali cospiravano 
contro di lui. Chiamatili a sé disse lóYo , che 
ne conosceva bene i disegni, e dipoi gli con- 
dusse seco al teatro pubblico. Ivi presentò a 
ciascuno di loro un pugnale, invitandoli a co£- 

Ìiirlo , ed assicurandoli di non difendersi dai 
oro colpi. Egli stimava tanto poco il danaro, 
che quando uno dei suoi sudditi , il quale ave- 
va trovato un tesoro, gli domandò qual usa 
dovesse farne, ei gli rispose, che ne poteva 
disporre a sua voglta Ma il Homano- avendo- 
fatto osservare ali ' imperadore quanto fossa 
aonsidwabilc il tesoro per uh privato, Mena 
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ammirandone la probità, gli dette la stessa 
risposta. 

Tanta dolcezza e generosità non impediro- 
no, che egli avesse dei nemici. Virgilio Rufo 
si ribellò, e JJerva non solo gli accordò il per- 
dono, ma il fece console. Galpornio Crasso, 
ed alcuni altri congiurarono contro di lui. 
Nerva si 1 contentò di esiliare i colpevoli, mal- 
grado che il senato volesse condannarli a pene 
più severe. Ma la ribellione più pericolosa 
provenne dalle coorti pretoriane, le quali sotto 
gli ordini di Gasperio Eliano vollero vendicare 
la morte dell'ultimo imperatore, caro adesse 
tuttora per le sue frequenti liberalità. Nerva, 
il quale per la sua benevolenza verso le per- 
sone dabbene , era detestato da quelle che non 

10 erano, impiegò tutti i mezzi per arrestare 

3uesta sollevazione. Si presentò ai soldati se- 
iziosi, e scoprendosi il petto, li pregò a fe- 
rirlo, piuttosto che farsi rei di tanta ingiu- 
stizia. I soldati arrestarono Petronio eParte- 
nio, i quali fecero morire nella maniera più 
■ignominiosa, e senz' ascoi tnrne le rimostranze. 
Non contenti di questo, costrinsero.!' impera- 
tore ad approvare la loro sedizione, ed a fare 
un discorso al popolo per ringraziar le coorti 
■della loro fedeM. 

Una contrarietà tanto dispiacevole all'ìm- 
peradoreebbetuttavoltafelici effetti per l'ado- 
zione di Trajano. Avvedendosi che nelle fre- 
quenti sedizioni di questo tempo egli aveva 
bisogno di un sostituto, lasciò da parte tutti i 
suoi parenti, e scelse per successore Trajaao 

11 quale governava nell'alta Germania. Tre 
igeai dono essendosi sdegnata contro Regolo 
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senatore, la sua collera Ai -tanto violenta, che 
gli venne la febbre , e mori dopo aver regnato 
un anno, quattro mesi e nove giorni. 

Questi fu il primo straniero ehe regnò in 
Homa. Egli è ugualmente celebre per la sua 
dolcezza , e per la sua generosità , come ancora 

Kr la sua saviezza benché eon minor ragione, 
maggior prova che die di questa 1 consistè 
nella scelta del suo successore. 

Anno Trajano si preparò a partire dalla 
di R . 85 1 . Germania, dove governava , per ri- 
di G. c. 98. torriare in Roma. Si dice, che egli 
al suo arrivo in questa città ricevesse una let- 
tera da Plutarco, il quale aveva avuto l'onore 
di essergli maestro, ed è la seguente. ' 

,, Giacche i vostri meriti-, e non i vostri 
intrighi sono stati quelli che vi hanno in- 
„ rialzato all'impero, permettetemi di con- 
„ gratularmi còlle vostre virtù, e eolia mia 
„ fortuna. Sarò felice se U vostro regno eor- 
„ risponde" al merito che ho conosciuto in 
„ voi; ma se l'autorità vi rende malvagio, 
„ vòstri savannor^pericoli, e mia sarà l'igno- 
„ minia della vostra condotta. Al maestro 
„ verranno imputati i delitti dai discepolo. 
„ Quelli di Nerone sono alti'ettaiite macchie 
„ alla riputazione di Seneca : Socrate e Quin- 
„ tiliano sono stati biasimati per la condotta 
„ dei loro allievi. Se continuate ad essere quei 
„ che siete stato, io sarò l'uomo il più onorato 
„ di tutti. Regolate le vostre passioni, e la 
„ virtù sia lo scopo di tutte le vostre azioni. 
„ Se voi secondate questi consigli, io mi glo- 
„ riero di nverveli dati; se poi li trascurate, 
„ questa lèttera proverà in làvor mio, od at- 
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„ testerà che il male che avrete fatto, non 
, debbe attribuirsi a Plutarco. „ Questa let- 
tera prova con quanta dignità questo gran fi- 
.osofo scrivesse al miglior dei principi. 

L'applicazione di Trajano agli affari , la sua 
moderazione verso i suoi nemici, la sua mo- 
lestia in mezzo alla gloria , la sua liberalità 
verso coloro che n'erano degni, e la sua fru- 
galità gli procurarono le lodi dei suoi contem- 
poranei , e la posterità ammira tuttora le sue 
virtù. 

La prima guerra nella quale rimase impe- 
gnato, fu contro i Daci, i quali sotto il regno 
dì Domiziano avevano fatte molte scorrerie. 
Egli raccolse una potente armata, e marciò 
con prontezza in queste barbare contrade, 
dove trovò grandi ostacoli. Decebalo re dei 
Daci ritardò la sua marcia; tuttavolta, co- 
stretto a venire alle mani, e non potendo niili 
prolungare la guerra, questo monarca fu vin- 
te, e seguì un gran massacro delle sue truppe. 
I soldati Romani mancando di panno per fa- 
sciare le loro ferite, Trajano per supplirvi 
spezzò le sue vesti. Questa vittoria costrinse 
il nemico a chieder La pace, la quale ottenne 
a condizioni svantaggiose. Il re dei Daci venne 
nel campo Romano, e si riconobbe vassallo 
dell'impero. 

Al suo ritorno in Roma , ove gli furono fatti 
gli onori del trionfo, Trajano seppe con sor- 
presa , che i Daci avevano rinnovate le ostilità. 
Decebalo fu dichiarato di nuovo nemico del 
nome Romano, e Trajano s'impadronì delle 
sue possessioni. Per esser in istato di fare a 
sua voglia un' invasione sul territorio del nt- 
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mico, intraprese un lavoro stupendo, e fu di 
costruire un ponte sul Danubio. Il ponte com- 
posto di più di ventidue archi era sopra un 
fiume largo, rapido e profondo , ed aveva dì 
altezza i5opiedi,e 170 di larghezza. Le mine 
che ancora esistono, fanno vedere agli archi- 
tetti del nostro tempo, quanto gli antichi fos- 
sero loro superiori nella grandezza e nell'ar- 
ditezza dei loro disegni. Quando quest'opera 
fu terminata, Trajano continuò la guerra con 
vigore, dividendo coi bassi soldati le fatiche 
della campagna, ed incoraggiandoli col pro- 
prio esempio. Quantunque il paese fosse vasto 
ed incolto, e gli abitanti assai coraggiosi, ei 
soggiogò tutto il regno dei Daci, e ne fece una 
provincia Romana. Decehalo fece qualche ten- 
tativo per fuggire: ma fu circondato dai ne- 
mici, e ben presto perì. Queste vittorie pareva 
che dessero all'impero un grado di novello 
splendore. Vennero ambascìadori dall'estre- 
mità delle Indie a congratularsi con Traiano 
delle sue conquiste , e a domandargli la sua 
amicizia. Egli fece il suo ingresso trionfale in 
Roma, eie feste che cagionarono le sue vitto- 
rie durarono cento venti giorni. 

Avendo così procuratala pace e la felicità 
ai Romani, fu amato, onorato, e quasi adorato 
dai propri sudditi. Decorò la città di ediuz] 
pubblici , ed esiliò le persone oziose , ed i cat- 
tivi soggetti; conversò familiarmente cogli 
uomini di merito, e temè tanto poco i suoi 
nemici , che credette di non averne. 

Anno 

Sarebbe statò bene per la memo- 
diR.860. ria di questo gran principe, din 
diG.C.i»7, avesse trattato tutti i suoi sudditi 
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colla medesima benevolenza : ma verso il nono 
anno del suo regno si fecero nascere nell'ani- 
mo dì lui dei sospetti contro i Cristiani : e ne 
fu ucciso un gran numero o nei popolari tu- 
multi, o per sentenza deitribunali. Ma quando 
l' imperatore dalla relazione di Plinio procon- 
sole della Bitinia riconobbe la semplicità dei 
Cristiani, ed i loro costumi innocenti edolci, 
se non pose fine alla persecuzione , sospese al- 
meno i loro martirj. Le principali vittime di 
essa furono S. Clemente papa gettato in mare 
con un'ancora al eolio, S. Simeone vescovo di 
Gerusalemme, il quale di 120 anni fu flagel- 
lato e crocifisso, e S. Ignazio ebe dopo aver 
disputato con Trajano 111 Antiochia, fu dato 
alte fiere nell'anfiteatro di Roma. 

Sotto questo regno i Giudei eccitarono per 
tutto l'impero unaterribile sollevazione. Que- 
sto infelice popolo, sempre cieco, aspettando 
continuamente la sua liberazione, profittò de Ila 
spedizione di Trajano in Oriente per massa- 
crare tutti i Greci , e tutti i Romani , che cad- 
dero nelle loro mani. Questa sollevazione inco- 
minciò a Cirene provincia Romana dell'Affrica : 
donde si propagò fino in Egitto, e quindi nei- 
l' Isola di Cipro. Essi spopolarono questi paesi 
con un estremo furore. La loro barbarie giunse 
a tal segno che mangiavano la carne dei loro 
nemici, e li davano alle fiere; gli obbligavano 
a scannarsi tra loro; studiavano nuovi mezzi 
di metterli a morte. Ma queste crudeltà eb- 
bero una passeggera durata. I governatori 
opponendosi alla Toro forsennata rabbia, usa- 
rono delle rappresaglie; e fecer soffrire a que- 
sti mostri i supplizj dovuti ai loro delitti. Un 
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Giudeo die avesse messo piede nell'Isola di 
Cipro, avrebbe commesso un delitto capitale. 

Nel tempo di queste sanguinose guerre , 
Traiano otteneva nuovi vantaggi in Orienti-, 
Egli portò le armi Romane al di là dell'Eu- 
frate in paesi , ove non erano ancora penetrate 
giammai. Ma volendo secondo il suo costume 
ritornare a Roma , si trovò troppo debole per 
eseguire il suo progetto. 

Anno Si fece trasportare a Selucia, ove 
di r. 870. mori di un colpo di apoplessia, in 
dice. 117 e tà di sessantatre anni, dopo averne 
regnati diciannove, sei mesi e quindici giorni. 

Adriano nipote di Trajano fu scelto per suo 
successore. Egli ebbe un sistema interamente 
opposto a -quello dei suo predecessore, evi- 
tando la guerra, e coltivando le arti favorite 
dalla pace. Si contentò degli antiebi confini 
dell'impero, e non parve punto ambizioso di 
conquiste. 

Adriano fu uno degl' imperadorì Romani i 
pià distinti per la varietà dei talenti. Egli era 
dotato di tutti i pregj di spirito e di corpo. 
Componeva egualmente bene in prosa ed in 
versi. Sovente patrocinò le cause, efu uno dei 
migliori oratori di quel secolo. Alle qualità 
brillanti unì le virtù. La sua dolcezza e la sua 
clemenza comparvero nel perdono ebe egli 
accordò a coloro, dai quali aveva ricevuta 
qualcbe ingiuria , quando era semplice priva- 
to. Incontrando un giorno uno dei suoi piò. 
giurati nemici, gli disse „ amico mio, l'avete 
„ scampata, perche sono divenuto imperado- 
„ re. „ Affabile coi suoi amici , e non mene- 
colle persone di un ordine inferiore, ei le soc- 
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correva , e le visitava nelle loro malattie , ed 
aveva per massima , di non essere imperatore 
pel suo proprio bene, ma per quello dell' li- 
mali genere. 

Alcuni vizj facevano un sorprendente con- 
trasto colle sue virtù : o per dir vero egli non 
aveva quella forza di spirito, che consiste nella 
costanza di un carattere inalterabile. 

Appena salito sul trono, molte barbare na- 
zioni del Nani vennero a devastare 1 ! Impero. 
Questi popoli arditi avevano trovato il modo 
di vincere, uscendo dalle loro foreste e rien- 
trandovi all' avvicinarsi di un nemico di for- 
y.a maggiore : e già incominciavano a rendersi 
formidabili ai Romani. Adriano era di avviso 
di restringere i confini dell' Impt.ro, abban- 
donando le provincie più lontane, e meno 
capaci di difesa ; ma i suoi amici lo distolsero 
da questo progetto. Essi credevano falsamen- 
te , clie 1' estensione delle frontiere avrebbe 
tenuto in dovere un nemico ebe cercava di 
estendersi. Ma secondando i loro consigli fece 
rompere il ponte del Danubio fabbricato da 
Trajano,- pensando che questo passaggio a lui 
favorevole, non lo fosse ugualmente ai barba- 
ri, ai quali facilitava le scorrerie. 

Dopo essere per qualcbe tempo rimasto in 
Roma per assicurarsi se vi regnava il buon 
ordine, e se erano stati presi tutti i provvedi- 
menti per la pubblica sicurezza , si pre- 
parò a visitare tutte le parti dell' impero. 
Era una delle sue massime, ebe un impera- 
dore dovesse rassomigliare al sole, ebe spar- 
ge sopra tutti gli oggetti il suo vivificante 
calore. Accompagnato da una corte brillante,, 
Tom. II. n 
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e (la truppe considerali"! li , entrò nella Gal Ha, 
c fece l'enumerazione dei suoi abitanti. Dalla 
Gallia passò in Germania: di là in Eatavi a , e 
si portò nella Gran-Brettagna, ove riformò 
gli abusi, e riconciliò i Bretoni coi Romani. 
Per la sicurezza delle provincie meridionali 
di questo paese, fabbrico un muro ebe si esten- 
deva dal fiume Eden nel Cttmbtrland fino a 
Tyne nel Northumberland. Questo era un ba- 
luardo contro le scorrerie dei Pitti e dei Bar- 
bari dei Settentrione- Dalla Brettagna s'im- 
barcò per le Gallie, le quali attraversò per 
Tenire in 1 spagna, ove fu ricevuto con molto 
giubbilo come nativo di questo paese. Ritor- 
nò a Roma e sì preparò a percorrere le parti 
di Oriente. Una invasione dei Parti affrettò 
la sua partenza. Al suo avvicinamento il ne- 
mico fu costretto a far pace : e Adriano con- 
tinuò il suo viaggio senza ostacolo. Visitò la 
celebre città di Atene, dove si trattenne per 
lungo tempo, facendosi iniziare nei misteri di 
E leu si, ebe passavano pei più sacri della 
mitologia pagana. Esercitò l'uhzio d'Arconte, 
o di primo magistrato: mitigò la crudeltà del- 
le persecuzioni contro i Cristiani ; divenne 
loro amico in modo, ebe pensò di ammetter 
Cristo nel numero degli Dei. Avendo fatto 

Ìireparare dei vascelli, s'imbarcò per l' Affrica, 
vt impiegò il tempo nel riformare gli abusi 
ed il governo, net terminare le contese, e fi- 
nalmente nell'innalzare magnifiche fabbriche. 
Fece riedificare la città di Cartagine, e dan- 
dole il suo nome la chiamò Adrianopoli. Ri- 
tornato in Roma ne partì di nuovo per la Gre- 
cia, passò ucir Asia minore, di là io Siria, (U4 
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leggi ai re vicini, entrò nella Palestina , nel- 
l'Arabia e nell'Egitto; (love fece risarcire ed 
abbellire la tomba di Pompeo, la quale ei 
trovò coperta di sabbia, e già da gran tempo 
negletta. Ordinò ancora che si rifabbricasse Ge- 
rusalemme ; e ciò fu eseguito prontamente col 
soccorso dei Giudei. Questi incominciarono a 
sperare che si restituisse loro il regno perduto, 
che sospiravano già da gran tempo. Ma que- 
sta speranza aggravò i loro mali, perchè es- 
sendo irritati pei privilegi accordati al culto 
pagano nella loro nuova città , si scaricarono 
sopra i Romani ed i Cristiani sparsi per laGiu- 
dea, e li passarono a 61 di spada, istigati spe- 
cialmente da un impostore per nome Barco- 
cheba che spacci ava si pel Messia. Adriano 
mandando contro di loro una potente armata 
ne riportò sanguinose vittorie. La guerra do- 
po due anni fu terminata colta distruzione dì 
circa a mille delle loro migliori città e castel- 
la, e di quasi seicentomila uomini in batta- 
glia. («) Esiliò dipoi tutti quelli che erano ri- 
masti nella Giudea , e ne vietò l' ingresso agli 
altri. Questa ribellione fu presto seguita da 
una invasione di Barbari nel Nord dell' impe 
ro. Questi entrando per la Media, ed attraver- 
sando l'Armenia spinsero le loro devastazioni 
fino nella Cappadocia. Adriano preferendo la 
pace ad una guerra inutile , ottenne da essi col 
danaro , che ritornassero nei loro paesi , nei 
quali si ristabilirono pacificamente a godere 
delle loro prede , ed a meditare nuove invasioni. 

(a) In baule scrive Goldsm. , ma il francese Ira- 
duce: da»s une baiatile. Kou ho eniato a preferire il 
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Questo imperatore per tredici anni avendo 
viaggiato e riformato gli abusi delio Stato, de- 
liberò di fissarsi a Roma. Ninna cosa poteva 
essere più grata ai Romani, quanto il progetto 
cbe egli aveva l'ormato di risiedere fra loro. 
Essi lo accolsero con acclamazioni di gioja. 
Benché Adriano divenisse infermo e vecchio, 
nondimeno il suo ardore pel ben pubblico non si 
rallentò in verun conto. Ei dilettavasi special- 
mente di conversare cogli uomini più celebri 
nelle erti e nelle scienze; gloriandosi di crede- 
re , che non si dovesse trascurare alcuna co- 
gnizione, e che tutte fossero degne di esser 
coltivatedai principi, come dai cittadini. Proi- 
bì ai cavalieri ed ai senatori di comparire ia 

Subblicosenzailoro distintivi. Privò i padroni 
el diritto di uccidere i toro schiavi, come 
prima si praticava , e fece godere a questi ul- 
timi del benefìzio delle leggi. Moderò quelle 
che interessavano questi infelici, i quali fin 
allora erano stati riguardati come indegni di 
un giudizio regolare. Quando trovavasi ucciso 
tìn padrone nella propria casa , egli non soffri- 
va , che si mettessero alla tortura tutti i suoi 
schiavi, come facevasi prima di lui, ma vi 
sottopose quei soli, i quali informati anticipa- 
tamente dell'omicidio, avrebbero potuto im- 
pedirlo. 

In simili occupazioni eì passò la maggior 
parte del tempo ; ma vedendo cbe i suoi do- 
veri aumentavansi giornalmente a misura che 
diminuivano le sue forze, risolvette di adot- 
tare un successore. Egli scelse Antonino. 

Mentre si occupava in questa cura le sue in- 
fermità divennero insopportabili a seguo, cbe 
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pregava istantemente alcuni dei suoi domesti- 
ci a dargli la morte. Antonino Don volle che si 
commettesse tanti» empietà; ma usò di tutti i 
mezzi per impegnare V imperadorea sostenere 
il peso della vita. I suoi dolori ogni giorno 
crescendo, fu udito esclamare: ,,oh quanto 
„ è da compiangersi colui che cerca la morte 
senza poterla trovare! „ Siccome i suoi 
tormenti^ontinuarano, risolvette alla fine dì 
non seguire alcuna regola , spesso ripetendo 
che i re morivano solamente per la moltitu- 
dine dei loro medici. Questa condotta con- 
tribuì ad affrettargli la morte, la quale mo- 
strava di bramare coli tanto ardore ; e si dice , 
che vicino ad essa tacesse questi sì celebrali 
i noti versi. 

Ammalia vaglila blandititi, 
IIospcs comesque corporis : 
Qiiae mine abibis in locai 
Patlidula frigida nudula, 
iVei' ut sotes dabis jocoi. 
Àgile spirito 
Già tutto brio, 
Compagno ed ospite 
Sei corpo mio, 
Or dove andrai? 
Ah! freddo, pallido 
£ nudo, ornai 
Gajo e scherzevole 
Più non sarai (a), 
(d) Si e ritenuta la maniera di punteggiare del c ir. 
Pope, e di GoMttn. , benché diverta da quella di Spar- 
gano, per cui i tre ad die Itivi del quarto verso ai riferi- 
scono al sostantivo Loca. Vedi Histor. jfug- Script, 
pa S . io', della citata ediz. Lugrl. Balavor. 1G61. Se « 
è pre#o abbaglio, si è preso con Pope. 
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E ì visse sesanntadue ami, dopo «Ter regnato- 
pera i e undici mesi (a).- 

Anno Tito Antonino, detto il il Pio, suo 
di R.89L successore era nato a Nimes nella 
Ai G. c. i3 Galli» da un nobile che aveva oc- 
cupate le più sublimi dignità. Aveva circa 
cinquant anni quando salì sultrono dopo aver 
esercitato con onore e probità importanti ca- 
rtelle. Le virtù che Io adornavano-, essendo 
» semplice privato, erano degne dell'impero. 
Per la sua giustizia , dolcezza e clemema si te 
conoscere per uno dei migliori principi. I suoi 
costumi erano sì puri, che ordinariamente 
paragonavasi a Numa. Ei meritò il sopran- 
nome di Pio per la sua tenerezza verso Traja- 
qo, e pel suo zelo per la religione del suo paese. 

Ricompensò i letterati, ai quali concedette 
e pensioni ed onori , e gli faceva venire da tutte 
le parti del mondo. Pregò Apollonio famoso 
filosofo storico ad istruire Marco Aurelio suo 
figlio adottivo. Apollonio essendo arrivato , 
l'imperadore lo pregò di andare a cercare suo 
figlio : ma il filosofo gli rispose che il dovere 
di un discepolo era di andare a casa del su» 
maestro, e non questi a casa del suo discepolo. 
A tale risposta Antonino replicò sorridendo: » 
? , cìie era da stupire come Apollonio nonaven- 
„ do fitta alcuna difficoltà di venire dalla 
Grecia a Roma, ne tacesse poi per andare 
„ da un quartiere in un altro, „ e mandò iu 
cerca di Marco Aurelio. Mentre questo buon 
principe si occupava nella felicità degli uo- 
. mini, servendo loro di esempio, ed impie- 
gando solamente la censura per correggere Iff 
(a) Vedi le note del Casaub. 
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loro follie, fu attaccato da una violenta febbre 
e mandò a diramare i suoi amici ed i suoi 
principali uflìziali. Aranti ad essi confermò 
l'adozione di Marco Aurelio: dipoi fatta tra- 
sportare nella camera del suo successore la 
statua della fortuna, la quale soleva lasciarsi 
nell'appartamento degl'imperadori, spirò iti 
età di settantacinque anni, dopo averne re- 
gnati felieemente ventidue e otto mesi. 

Anno Sebbene Marco Aurelio fosse il 
•li R.914. solo erede del trono, tuttavolta sì 
di G. c. 161 associò Lucio- Vero per governar lo 
stato. 

Marco Aurelio era figlio di Annio-Vero, di 
un' antica ed illustre famiglia che pretendeva 
dt discendere da Noma. Commodo adottato da 
Adriano, c mortoprJma di questo imperadore, 
era il padre di Lucio- Vero. Marco Aurelio 
tanto si distinse per le sue qualità e virtù, 
quanto il suo associato si rendè famoso per le 
sue passioni e dissolutene. Uno era modello- 
di saviezza e di bontà , e l'altro d' ignoranxa, di 
pigrizia e di follia. .... -.• \ ■ * 

Appena i due imperadori si erano stabiliti 
sul trono," l'impero fu attaccato da tutte le 
parti daMe barbare nazioni che lo circonda- 
vano. I Catti s'impadronirono della Germa- 
nia , mettendo tutto a ferro e fuoco. Ma furori» 
rispinti da Vittorino. Cali Curri io dissipò una 
ribellione che si era dichiarata nella Bretta- 
gna. I Parti comandati dal loro re Vologeso 
fecero una invasione più pericolosa di tutte le 
altre. Dopo aver distrutte le legioni Romane 
dell' Armenia , questo principe entrò nella Si- 
ria, scacciò il governatore Romano, e sparse 
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per tutto la confusioni; e il terrore. Vero pe* 
arrestare i progressi di questi Barbari, andò 
in persona, accompagnato da Marco Aurelio 
per una parte del viaggio. 

Vero entrato in Antiochia sciolse la briglia 
alle sue passioni; e scansando le fatiche della 
guerra , si abbandonò ad eccessive dissolute*- 
are, incognite ancora ai Greci voluttuosi. La- 
sciando ai suoi luogotenenti la gloria della cam- 
pagna li mandò contro il nemico; ed essi 
combatterono con gran vantaggio. Nello spa- 
zio di qua-ttr'annì i Romani' penetrarono nel 
paese dèi Parti , e lo soggiogarono , ma al loro 
ritorno la peste e la faine ridussero il loro 
esercito alla meta. Questo- avvermneirto non 
ritenne Vero dal voler godere degli onori' del 
trionfo, oggetto dell'invidia altrui. Avena» 
«lato un re agli Armeni , e vedemto A regno dei 
Parti totalmente soggiogato, prese i titoli di 
Punica e di Armeno. Ritornò dipoi m Roma 
a far parte ai suo collega del trionfo, accom- 
pagnato eoa pompa e magnificenza. 

liei tempo della spedizione di Vero , Mare» 
Aurelio era occupato unicamente nel procu- 
rare ar suoi sudditi la felicita, e net render 
toro giustizia. Primieramente si dette agli af- 
fari pubblici , e corresse gli errori ehe trova- 
yansi nelle leggi relative alla polizia dello 
stato. Mostrò- inoltre molto rispetto verso 't 
senatori, ai (pali- sovente permise di giudicare 
senz'appello. Pareva die per la seeonda volta 
rinascesse la repubblica sotto una giusta am- 
ministrazione. Egli slava talmente applicato, 
cliespessoimpiegava dieci giorni nell'esame di 
un affare , di cui fQudsiava attentamente tutta 
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le circostanze. Rare volte partiva dal senato 
prima che il console avesse discio Ita l'assem- 
blea. Ma la mostruosa condotta del suo col- 
lega lo mortificò vivamente. Egli raccolse varie 
prove dell'orgoglio, della follia e del liberti- 
naggio di esso: tuttavolta fìngendo d'ignorare 
tutti questi eccessi, pensò che il matrimonio 
fosse il miglior mezzo per reprimerli. Spedì 
dunque a Vero la sua figlia Lucilla , donna di 
multa bellezza. Vero la sposò in Antiochia: 
ma questo espediente fu inutile. Lucilla era 
Ben lungi dal rassomigliare a suo padre , e in- 
vece di correggere le stravaganze di suo ma- 
rito, lo impegnava a commetterne de Ile nuove. 
Marco Aurelio sì diè a credere, che quando 
Vero fosse ritornato in Roma , la sua presenza 
Io avrebbe tenuto in dovere: e che finalmente 
si sarebbe restituita la felicita allo stato: ma 
rimase deluso ancora in questa congettura. 11 
ritorno di Vero fu fatale all'impero. La sua 
armata riportò dalle provincie dei Parti il 
flagello della peste, da cui essa era stata at- 
taccata , e comunicollo ovunque passò. 

Non può descriversi il tristo stato dell' im- 
pero al ritorno di Vero. Quest'orribile qua- 
dro presentava un imperadore dedito ad ec- 
cessive dissolutezze, senza veruna cura per 
le pubbliche calamita, da cui era oppresso: 
una peste terribile che spargeva lo spavento 
eia desoluzione nell'Occidente dell'impero; 
terremoti , carestie , inondazioni , messi divo- 
rate dalle locuste, e finalmente i Barbari chfc 
profittavano di tutti questi mali, e penetra- 
vano nell'Italia medesima. I sacerdoti fecero, 
tottociò che poterono per arrestare il torrente* 
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di queste disgrazie, e procurarono di placare 
gli Dei. Preghiere, sacrifizj moltiplicati, ce- 
rimonie sacre, e fino allora ignote, la solennità 
chiamata lectisternia (a), che durò sette gior- 
ni ; tatto fu posto in uso. Questi fanatici per 
coronare l'opera loro, come se questi mali 
non bastassero, ne cagionarono dei nuovi, 
attribuendo le disgrazie dello stato all'em- 
pietà dei Cristiani. Fu suscitata contro di loro 
una violenta persecuzione in tutto l'impero, 
e S. Giustino, e S. Policarpo con una molti- 
tudine di altri soffersero il martirio. 

In questa scena di universale desolazione, 
nuli 'altro restava, che la virtù, e la saviezza 
di un uomo solo per ristabilire la calma , e 
rendere la felicità ai Romani. Marco Aurelio 
incominciò dal marciare contro i Marcoman- 
ni , ed i Quadi : e condusse seco Vero , il quale 
non sacrificò senza ripugnanza le delizie di 
Roma alle fatiche del campo. Essi incontra-- 

Anno rono vicino alla città di Aquileja i 
di h. gaa. Marcomanni, ai quali dettero una 
di G. C. 169 sanguinosa battaglia. Misero in rot- 
ta la loro armata , inseguendoli attraverso 
alle Alpi, e gli vinsero in differenti occasioni. 
Dopo averli compiutamente disfatti, ritorna- 
rono in Italia senza perdita considerabile. Es- 
sendo avanzato l'inverno, Vero volle andare 
a Roma: ma in questo viaggio fu sorpreso da 
un attacco di apoplessia, di cui morì nell'anno 
trigesimonono della sua età dopo un regno dì 
nove anni unitamente a Marco Aurelio. 

(a) Sorta di sacrificio falto dai Pagani, mettendo nei 
loro templi dei letti intorno ad una mensa imbandita 
di vìnode. 



Digitized by Google 



DELLA STORIA ROMANA l3i 
Questi che fino allora aveva sostenute le 
fatiche di regolare non solo un impero , ma 
eziandìo un imperadore, raddoppio la vigi- 
lanza e l'ardore. Dopo aver vinti ì Marco- 
manni ritornò a E orna, ove ricominciò l'opera 
che si era imposta, cioè la riforma degli uomini. 

Ma il rinnovamento delle prime guerre in- 
terruppe hen presto tutti i suoi sforzi, e si 
racconta che miracolosamente fosse soccorso 
in una battaglia. L'armata moriva di sete: 
le preghiere di una legione di Cristiani , la 

Suale aveva presa al suo servizio, fecero ca- 
ere dal cielo un'abbondante pioggia che rin- 
frescò i languidi soldati : costoro ricevevano 
l'acqua nei loro elmetti. La medesima nuvola 
sparse il terrore e lo spavento tra i loro ne- 
mici. I Romani ricuperando la forza ed il vi- 
gore fecero un macello dei Barbari. 

Queste circostanze son riferite dagli scrit- 
tori del Paganesimo come da quelli del Cri- 
stianesimo; con questa differenza però, che 
gli ultimi attribuiscono la vittoria alle loro 
preghiere, e g^i altri a quelle del loro impe- 
radore. Egli e però eerto che Marco Aurelio 
commosso da questo prodigio mitigò la perse- 
cuzione contro i Cristiani, e scrisse al senato 
in loro favore. 

Questo amorevole imperadore avendo sco- 
perta una congiura tramata contro di lui, per- 
donò ad Avidio che era nel numero dei con- 
giurati. Alcuni di quelli che stavano intorno 
a Marco Aurelio si presero la libertà di bia- 
simarlo della sua condotta, dicendogli, che 
Avidio vincendo non sarebbe stato sì generoso. 
L'iuiperiidore rispose loro: „ io non ho mai 
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„ serviti gli Dei così male, nè governato si 
,, stranamente da dover temere di Avidio, 
„ qualora gli fosse avvenuto di vincere,,. 

Egli era solito di chiamar sua madre la fi- 
iosoha, e dava alia corti; il nome di matrigna. 
Spesso ancora diceva: „ felici i popoli cht* 
,, hanno i filosofi per loro re, e hanno dei re 

filosofi. „ Questi era uno degli uomini più 
ragguardevoli di quel tempo , e quando invece 
di stare sul trono l'osse vissuto nella oscurità, 
il suo merito come scrittore, gli avrebbe as- 
sicurata l'immortalità, poiché le sue opere 
tutte sussistono. 

Avendo restituita la felicità ai suoi sudditi , 
la pace all' urna» genere, seppe che gli Sciti 
c le nazioni barbare del Word facevano una 
invasione nell'impero. Ei volle esporre un'al- 
tra volta la sua vecchiezza per la difesa della 
sua patria, e fece pronti preparativi per ar- 
restare la loro marcia. Si portò in senato per 
domandar denaro del pubblico erario. Per tre 
giorni ei dettò al popolo regolamenti di buona 
condotta, e dipoi parti in mezzo alle preghiere 
e alle lacrime dei sudditi. All'ingresso della 
terza campagna fu attaccato a "Vienna da una 
malattia cbe arrestò il corso delie sue vitto- 
rie. Tuttavolta niente potè cessare il deside- 
rio cbe egli aveva di esser utile agli uomini. 
La gioventù di Commodo suo figlio, e le cat- 
tive disposizioni cbe annunziava, gli cagiona- 
vano grandi inquietudini. 

S'indrtzzò ai suoi amici ed ai principali uf- 
fiziali cbe erano intorno al suo letto, e disse 
loro, che sperava che essi gli farebbero le veci 
di un padre, il quale egli era per perdere. 
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Facendo loro questa raccomandazione provò 
una somma debolezza , e poco dopo morì nel- 
l'anno quinquagesimo nono della sua età, e 
decimo nono del suo regno. Potrebbe dirsi che 
la fine del più grande tra gl'impcradori Ro- 
mani fosse ancora quella della gloria c della 
prosperità dell'impero. 



J_Je virtù di Marco Aurelio apersero a Cóni- 
modolastrada del trono. L'armata, il popolo , 
il senato e tutte le provincie lo riconobbero 
per imperadore. 

Anno Ma il suo regno presentò un com- 
di R.953. plesso d'ingiustizia, di crudeltà, di 
ai G. c. 180 avidità, di corruzione, di follia e di 
leggerezza. La sua condotta rassomigliò tal- 
mente a quella di Domiziano, che leggendo 
la sua storia, si crede di essere sotto il regno 
di quest'ultimo. Egli correva ne' luoghi pub- 
blici coi suoi compagni, passava le giornate 
in feste , e le notti nelle più orribili dissolu- 
tezze. In uno dei suoi capricci andava a por- 
tare le derrate al mercato : o preseutavasi da 
corriere, o finalmente conduceva il suo carro 
vestito da schiavo. Egli concedeva le cariche 
ad uomini simili a lui, o come compagni dei 
suoi piaceri, o come ministri della sua cru- 
deltà. 

Desiderava taluno di vendicarsi di un ne- 
mico? Ei comprava da Commodo il diritto di 
furio perire a piacer suo. Ei fece dare alle 
Tom. IL la 



CAPITOLO IV. 



Da Commodo fino al regno 
di Alessandro Severo. 
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fiere un infelice per aver letta in Svetonio 
Tranquillo la vita dì Caligola (a) : e ordinò che 
si gettasse nel fuoco colui che aveva avuta la 
disgrazia di far troppo scaldare il suo bagno. 
Si prendeva il barbaro sollazzo di far taglia re 
il naso ad alcuni, ed aggiungendo i motteggi 
alla crudeltà, diceva che si potevano far la 
barba più facilmente. Egli era tanto diffiden- 
te, che si faceva sempre la barba da se me- 
desimo. 

IN clic feste di Giano volle combattere avanti 
al popolo, ignudo come un gladiatore. Tre dei 
guoi amici gli rappresentarono la indecenza di 
questa condotta. Questi erano Leto suo gene- 
rale, Ecletto suo ciamberlano, e Marzia sua 
concubina, la quale egli mostrava di amare 
con molta passione. I loro consigli altro effetto 
non ebbero che quello d' inspirargli il pensiero 
di farli morire. Ancor esso aveva come Do- 
miziano delle tavolette sulle quali scriveva i 
nomi di colóro che pensava di fare uccidere. 
Gli accadde di lasciarle sul suo letto mentre si 
bagnava. Un fanciullo da lui molto amato le 
prese, e dopo essersi divertito con esse per 
qualche tempo le dette a Marzia, la quale ri- 
mase atterrita in leggendole. Costei comunicò 
i suoi timori a Leto e ad Ecletto, i quali ve- 
dendo il pericolo che correvano, risolvettero 
di uccidere il tiranno. Dopo alcune discussioni, 
si convenne di usare il veleno. Ma questo mez- 
zo non essendo riuscito, Marzia introdusse un 
giovane chiamato Narciso,* lo impegnò ad 

■a) Eum etinm, qui Tranquilli librumvitam Caliga- 
lae sontineitienilegerat, ferii objicj usiti. Ael. Lampi iti. 
Vis. Goram. K. io. Lu&d. BaUv. iGGj, 
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aiutarla a strangolare questo mostro. Com- 
mudo mori nell'anno trigesimo primo della 
sua età, dopo un empio regno che. durò dodici 
anni e nove mesi. 

Anno L'assassinio di Commodo fu corn- 
ai». 945. messo con tanta segretezza e pron- 
ai G. c. 193 te zza , che pochissimi seppero le 
circostanze della sua morte. Il suo corpo Fu 
involto e trasportato come una balla in mez- 
ao alle guardie, la maggior parte delle quali 
erano ubriache o dormivano. i, 

Elyiq Pertinace degno, pel suo coraggio e 
per le sue virtù di essere innalzato alle prime 
dignità, era quegli su cui erano stati gettati 
gli occhi per destinar un , successore a Com- 
modo. Quando i congiurati comparvero alla 
sua porta per salutarlo imperatore, ei credette 
che Commodo avesse ordinata la sua morte. 
Leto entrò nella camera di Pertinace , e questi 
senza dar vermi segno di timore esclamò, che 
già da molti giorni si aspettava di finir così la 
sua vita, e che stupiva come mai l'imperado- 
.re avesse tanto tardato. Ma rimase molto più 
sorpreso, quando seppe l'oggetto della loro 
visita. Sollecitato ad accettare, l'impero, final- 
mente vi acconsenti. ; 

Pertinace portato pel eantpo filproclamato 
imperadore,epocodopo riconosciuto tale dal 
senato e dai cittadini. Commodo fu dichiarato 
parricida, nemico degU Dei della sua patria e 
del genere umano; ed il suo corpo, fu gettato 
ìu un, letamajo. Pertinace Cu salutato come 
imperadore e Cesare ; e con giubbilo si prestò 
il giuramento di fedeltà. Le province seguiro- 
no Kejempio di Roma; e con gran piacere di 
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lotti, Pertinace salì sul trono in età di sessan- 
totto anni. 

Non hanno alcun paragone la giustizia e la 
saviezza di questo principe nella corta durata 
del suo regno; ma egli si fece odiare dai soldati 
pretoriani, volendo riformare i loro corrotti 
costumi, e introdurre tra essi la disciplina e 
l'economia. Costoro adunque si risolverono a 
detronizzarlo : è marciando in disordine per le 
strade di Roma , entrarono con facilita nel pa- 
lazzo, dove un soldato uccise l'imperacTore 
con una lanciata nel petto. Il gran numero de- 
gli awenimentidi Pertinace Io ha fatto chia- 
mare illndribio della fortuna. Ninnò provò piti 
di lui l'incostanza dì essa, e meno la meritò. 
Ei regnò tre mesi. 

Anne I soldati dòpo aver commesso que- 
diB.946 sto delitto pubblicarono di voler 
Ai G, C.1195 vendere V impero al maggiore offe- 
rente. Si presentarono due competitori , e fu- 
rono Sulpiziano, e Didio. Il primo era console, 
prefetto della città, e genero dell' imperadore. 
Il secondo ancora era console , gran giurecon- 
sulto, e l'uomo il più ricco della città. Sul- 
piziano aveva più promesse , che ricchezze da 
offrire. La vinse Didio per mezzo di somme 
considerabili di denaro contante. Condotto al 
palazzo senatorio fece questo discorso laconi- 
co a quei pochi, che si trovarono presenti. 
Padri, vi abbisogna un imperadore, ed io so- 
rtoli più atto di ogn' altro. La scelta dei solda- 
ti fu confermata dal senato e Didio fu ricono- 
sciuto per imperadore l'annoquinquagesimo- 
settimo della sua età. '' 
La condotta di questo principe da che sali 
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su'! trono farebbe credere, che egli riguardasse 
l'artedi governare piuttosto come un piacere, 
che come un travaglio. In vece di guadagnarsi 
con ogni cura il cuore dei suoi sudditi , si ab- 
bandonò all'ozio senza farealcim' attenzione ai 
doveri della sua dignità. Con tutto ciò egli era 
dolce, e placido, non faceva torli, e non tol- 
lerava che se ne facessero a chicchessia. Ma 
l'avarizia, per cui aveva ammassati tesori, lo 
accompagno Sul trono, di maniera che i solda- 
ti, che lo avevano etetto, ben presto Io dete- 
starono per un vizio tanto contrario all'indole 
militare. Il popolo non gli era meno inimico, 
essendo stato scelto contro il suo voto. Quando 
Usciva dal palazzo udiva le imprecazioni dei 
cittadini, che lo tacciavano di ladro, e di usur- 
patore dell'impero. Didio, che loaveva com- 
prato per traffico, soffriva tutti questi rim- 
proveri, c dimostrava umilmente il suo rispet- 
to per tutti (a). 

Poca tempo dopo Settimio Severo, Affrica no 
di origine , essendo proclamato imperadore 
dalla sua armata , promise di vendicare' la 
morte di Pertinace. Quando Didìo seppe , che 
egli si avvicinava a Roma , col assenso del se* 
nato gli mandò ambasciatori, offerendogli di, 
dividersi- fra loro P impero; ma Severo rigettò 
questa offerta. Ei contava sulla propria forza- 
e sulla debolezza del suo rivale. Il senato par- 
ve che fossc del medesimo sentimento; e ve- 
dendo la timidezza di Dulio, lo abbandonò. I 
«enaturi adunati, come nel tempo della Re- 

(a> Alcune volle li-a i due (empì, che l'Inglese es* 
prime colta medesima voce, ho scelto quello che mif 
è sembrato da preferirai alla traduzione Fraucete. 
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pubblica, all' invito- dei consoli, unanimamen— 
te priva nino Didlo d«lta corona, e- procla- 
marono Severo in suo luogo : ed inoltre lo con- 
dannarono a movtr , ed inviarono a tafc effetto 
alunni- ni palazzo, dove lo trovarono disarmato. 
Essi l'uccisero in mezzo ad mi picco! numero 
(framiefc, che gli- erano restati fedeli ; e tron- 
eataglHa testa, ni collocarono in quei luoghi 
stessi , in cui egli aveva patrocinato le cause 
con tanto credito 

Settimio Severo vincitore di' Negro, e di 
Albino, i quali gli: disputavano il trono, pre- 
sele redini del governo, e seppe unire nn gran 
coraggio ad una raffinata politica, ma si ri- 
guardò eomeun difetto in lui particolare la 
sua scaltrezza Afifricana.Egll è celebre pel suo 
spirito, per la sua prudenza , e pel suo sapere ;. 
ina detestato per la sua perfidia e crudeltà. In 
Hiia. parola ei-moslrossi capace delle più gra»- 
di virtù, no» meno che degli atti, sanguino- 
lenti di Severità". 

Ei. lieolmò di onori e di ricompense i suoi 
soldati, concedendo loro , dei privilegi , che 
consolidavano il suo potére, e distruggevano 
quello dello Stato; poiebè le truppe che fin* 
allora a vevan mostrata una grande inclinaiio* 
ne ad abusare dell'autorità, divennero da quel 
tempo le arbitre del "destino degt' imperadori. 

Sicuro delle sue truppe volle secondare il 
suo genio per te conquiste , ed opporsi ai Par- 
ti che a ttora devastavano ile frontiere dell' im> 
pero^ Avendo prima dato il governo degli af. 
fari interni a Plaoiianosuo favorito, suocero 
di Caracalla suo figlio, egli partì per TOrWn» 
te t e fece la guerra eoa ventura, e proutewo. 
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Soggiogò il- re di Armenia, distrasse molto*' 
città dell' Arabia felice, approdò alle coste 
dei Parti, e saccheggiata la famosa eittà di 
Gtesifonte, ritornò a Roma in trionfò traver- 
«ando la Palestina e l'Egitto. 

Plauziano frattanto pensò ad impadronirsi 
del trono. Al ritorno dell' imperadoreei si ser- 
vii di un tribuno della coorte pretoriana che 
comandava ,per toglier di vita Severo e Cara- 
calla. Il- tribuno svelò atf'imperadore la per- 
fidia del suo fa Mirilo: ma Severo riguardò que- 
sto racconto. come una storiella inverìsi-mlg,. 
e come una maligna invenzione di qualche in- 
vidioso delia fortuna di Plauziano. Permise- 
però finalmente al tribuno di eondurgli Plau- 
ziano, per attestare alla sua presenza contro 
di lui. Il tribuno infatti, trovato Plauzia- 
no, lo trattenne eoi ragguaglio, della, prete- 
sa uccisione dell'imperadore : e lo pregò ad; 
accoaipagnarloal palazzo -per assicurarsi della 
verità del. fatto. Questi desiderandone ardente- 
mente la morte die' pronta fede al racconto 
del tribuno, lo segui, ed a- mezza notte entrò' 
nei luoghi- piò segreti del palazzo. Ma la sua 
sorpresa iu estrema., quando invece di trovar ■ 
L'imperadore prosteso senza vita, come si as- 
pettava, lo vide infuna oamera illuminata con 
fiacoole, e pronto a riceverlo in mezzo ai suoi 
amici. Severo gli domandò con torva fronte 
qual motivo Io conducesse in-, un'ora cosi 
intempestiva? Iii confessò il suo disegno, e 
chiese perdono all' impera dorè eh' era disposto 
a concederglielo: ma Caracolla suo figlio, ohe- 
fin dall' infanzia. era, inclinato alla crudeltà^ 
sguainò la sua spada, ed uccise Plauziano. 



Digitized by Google 



»4o 



Severo impiegò molto tempo nel visitare 
al cune città d" Italia, vietando a suoi uffiziali 
di venderete cariche di oaore e dt confìden-i 
za , ed amministrando la giustizia colla più 
esatta imparzialità. Tentò una spedizione nel- 
la Brettagna , ove i Romani correvano grandi 
pericoli. Dopo aver destinati i suoi due figli 
Caracalla e Geta come suoi successori nell'ini' 
pero , s' imbarcò per la Brettagna , con grande 
stupore di quelli ch'erano incorsi nella sua 
indignazione,etemevanolasua vendetta. Inol- 
trandosi nel paese lasciò suo figlio fìeta nel 
mezzogiorno della provincia che gli era ri- 
masta fedele , e marciò Contro i : Ca Indori j con 
CaracaHa. La sua armata sofferse molto nel 



ad abbattere intere foreste per aprirsi la stra- 
da , a deviare dalle vaste paludi , ed a gettare 
dei ponti sopra- rapidi fiumi-. Ei superò tutti 
questi ostacoli con - sommo coraggio, e pro- 
seguì le sue imprese con tanto vigore, che 
forzò i suoi nemici a domandargli la pace, 
e la ottennero-, cedendo una parte del loro 
paese. Colà per sua sicurezza et fabbricò 

3uelìa famosa muraglia che conserva tuttora 
suo nome , e si estende da Levante a Ponen- 
te fino alle sponde dell'Oceano Germanico. 
Severo non- sopravvisse lungamente alle sue 
vittorie, e moria' York nell'anno sessagesimo 
sesto dell'età sua (a) T dopo un regno attivo 
ma crudele , che durò intorno a diciott'anni. 



(<0 CorìGoMsm. T. i.pag- fo3. Vedile noie a Spae- 
rà» dcLCuaubono. Hiit. Aug. Script. 



Vii 




I soldati erano costretti 
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Anno Caracatla e Geta suoi figli essendo 
ii r. 964. riconosciuti imperadori dall'teer- 
•li G. c, 111 cito , ancor prima di giugnere a 
Roma, incominciarono a mostrare l'odio lo- 
ro scambievole. Questa inimicizia non durò 
lungo tempo. Caracalla volendo governar solo 
entrò con alcuni banditi nell' appartamento 
di Geta, e lo massacrò tra le braccia della 
propria madre. 

Caracalla padrone dell'impero insanguinò 



Nerone , te barbarie dei quali non sono para- 
gonabili alle sue. 

Le sue tiranniche crudeltà mossero ad ira 
M aerino, il quale comandava le truppe nella 
Mesopotamia; e per ucciderlo sì servì di 
Marziale, uomo di una forza sorprendente, 
e centurione delle guardie. Un giorno mentre 
Fimperadore cavalcava intorno ad una città 
chiamata Edessa , (<j) ei si allontanò con un 
solo paggio che gli tenesse il cavallo. Marzia- 
le giù da gran tempo aspettava questa occa- 
sione con molta impazienza. Lanciandosi ver- 
so Caracalla, come se fosse accorso ai suoi 
ordini, gli dette una pugnalata nel dorso, e 
l' uccise. Dopo questo ardito colpo senza tur- 
barsi ritornò alla sua schiera ; ma dipoi riti- 
randosi, pensò di Salvarsi colla fuga. I suoi 
compagni tosto si avvidero eh' egli non era 
tra loro; ed il paggio raccontando il fatto» 
Marziale fu inseguito, e trucidato da alcuni 
eavalleggeri Germani. 
L'impero andava giornalmente decadendo 



(*)Gold»m. alce Carrej^Elio Spaiano ittier Cai- 
ras, et Edcuam. Vii. Automa. Caricai, ed», cit. . 



il trono, e superò di 
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Botto questo esecrabil tiranno che regnò sei 
unni. 1 soldati erano padroni dell' elezione , e 
siccome vi erano delle armala nelle differenti 
parti dell'impero, così vi erano'aocora op- 
posti interessi. ,....) . . ... .; ;..-:■■>■ fi 

kaab I soldati rimasero genia imperado- 
di R. 970. re ,e nell'incertèzia per d«e giorni, 
di G. 0.117 Scelsero quindi Macrinocbe impie- 
gò tutte le precauzioni possibili per nasconde- 
re la parte che aveva avuta nell'uccisione di 
Carnea ila. Poco dòpo il senato confermò que- 
sta scelta , come ancora quella di Diadume- 
no, il quale M aerino si associò all'impero. 
L'imperadore aveya cinquantatre anni. La 
sua famiglia èra oscara s ed alcuni pretendono- 
che fosse Mauro di nascita, e che essendo di- 
venuto prefetto arrivasse per gradi fino al tro- 
no , tonto per caso quanto per tradimento. 

Egli ebbe a combattere contro gl'intrighi 
• di Mesa o Varia, nonna di Elin-Gubnlo figlio 
naturale di CaracaUa, i quali , unitamente alla 
rigorosa disciplina voluta da Macrino, lo ro- 
vinarono («). Vinto da alcune legioni del suo 
esercito, che si erano ribellate, fuggissene 
verso Calcedonia , ove coloro che lo insegui- 
vano , lo uccisero insieme col suo figlio Dia - 
dumeno, dopo un regno diun'annoedue mesi. 

Anno Obbligati» sottomettersi allascel- 
4i 3.971. ta della soldatesca,! senatori ed i 
dice. ai8 cittadini videro salire sul trono 
EUo-Gahalo in età di quattordici anni. La sua 
vita , la quale fu breve? presenta un miscuglio 
di mollezza , di libertinaggio e di strayagama. 
(«) Cosi Gml.Gip.-lo!. nella vìla di Opilio Marino 
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Nello spazio di quattro anni sposò sei mogli, 
e tutte le ripudiò. Egli aveva tanti riguardi 
pel bel sesso, che condusse un giorno sua ma- 
dre in senato, echiese ch'ella sempre assistes- 
se alle deliberazioni d'importanza. Ei fece fab- 
bricare un palazzo senatorio per le donne, 
di cai sua madre fu stabilita presidente ; e or- 
dinò per le medesime una special foggia di 
abito , e delle distinzioni. Esse adunaronsi mol- 
te volte e tutte le loro discussioni avevano per 
oggetto la moda e ledifferenti formalità da pra- 
ticarsi nelle visite. A questa follìa egli aggiun- 
se la crudeltà ed una prodigalità senza limiti. 
Soleva dire che le pietanze le quali non fos- 
sero a caro prezzo, non meritavano di esser 
mangiate. Sì dice ancora, ch'egli consultasse 
l'avvenire per mezzo della ispezione delle vi- 
scere dei giovani sacrificati, e chea quest'or- 
ribile oggetto ei facesse scannare la più bella 
gioventù dell'Italia'. 

Intantoi suoi soldati si ribellarono, come 
spesso avveniva, e non volendo dargli tempo 
di effettuare le crudeli minacce ehe fece nel 
ritirarsi in città , gli tennero dietro , entrarono 
nel palazzo, ed inseguendolo di appartamento 
in appartamento, alla fine il trovarono ap- 
piattato in un cesso (a). Avendolo trascinato 
per le pubbliche strade, caricandolo di amare 
invettive, lo uccisero, e dì poi lo gettarono 
nel Tevere, lì suo corpo non fu ritrovato; 
poiché lo avevano caricato di materie pesanti , 
affinchè non galleggiasse. Tale fu la line igno- 
(n) In latrina, ad quam cunfugerat „ occisus Ael. 
lAnap. Hìst. Aog, Script, pag. 458. 
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mi ni osa di Elio-Gabalo nell'anno 18 dell età 
sua dopo un regno di 4 anni. , ; 
CAPITOLO V- 

Dal regno di Alessandro Severo 
, [fino alla morte di Costantino -, , 
il Grande. 

dì R.975. Elio-Gabalo ebbe per successore 
di g. c. Isa. Alessandro severo, forse suo cugino 
germano, il quale senza verun ostacolo salì 
sul trono - a). Il senato adulatore secondo il 
solito gli volle dare nuovi titoli ; ma egli ebbe 
la modestia di ricusarli. Esso accoppiò la mas- 
sima umanità colla più rigorosa giustizia. 
Amante dei buoni era inflessibile contro i 
malvagi. I suoi talenti corrispondevano alle 
sue virtù. Era eccellente geometra e musico, 
ed ugualmente versato nella pittura e nella 
scultura; e pocbi potevano stargli a fronte 
nella poesia. In somma i suoi talenti, ed il suo 
discernimento furono tali , ebe sebbene aves- 
se appena sedici aliai, fu considerato come 
-un uomo savio e provetto. 

Le prime sue cure furono di riformare gli 
abusi introdottisi, prevalendosi in ciò, come 
negli altri affari più gravi, del consiglio dei 
senatori. Nel numero dei suoi consiglieri fu 
ancora sua madre Mammea, donna insigne 
per virtù, per talenti, per l'uso ebe fece del 
suo potere, assicurando al figlio l'affetto sin- 
cero dei sudditi , ed a questi un' esatta am- 
ministrazione della giustizia. Tra i suoi prin- 

(o) Ved le note del Casaub. * questa Vita p. 5of 
«ella eh, ediz. 
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ci pali ministri di stato egli ebbe bipiano fa- 
moso giureconsulto, ed il senatore Sabino 
chiamato il Catone del suo tempo. Il merito 
unicamente dava l'accessoria sua protezio- 
nej; né. tollerava giammai, . efep gl'impieghi e 
le cariche si comprassero: avendo per massi- 
ma , che colui ebe compre un uflì/io , debba 
essere per conseguenza un venditore della 
giustìzia. „ Io ( d-iceva egli ) non posso soffri- 
? , re i mercanti in genere di autorità; se pri- 

ma io permetto loro di esser tali , noti pos- 
j, so dipoi condannarne la condotta. Perchè 
j, come poss' io punire chi vende , dopo aver- 
.,, gli permesso di farla da compratore ? „ — 
All'opposto ei credeva di non poter mai ri- 
compensare abbastanza coloro che spiccavano 
.jwSr l'integrità e la giustizia. Perciò ne teneva 
un registro, e domandava ad alcuni troppo 
schivi e molesti , perchè fossero sì ritrosi ne.1 
chiedere la loro mercede. In breve non passò 
giorno senza concedere qualche benefizio, si- 
mile a Tito, ma col vantaggio di un regno più 
lungo. La sua clemenza si estese ancora ai 
Cistiani trattati nel precedente governo con 
una barbarie indicibile, in una «mistione tra 
loro ed il corpo dei cuochi e dei vinai sopra un 
perno di suolo pubblico, ei decise la disputa 
col seguente rescritto. — Egli è meglio lu- 

sciare un tal luogo, perchè Dio vi si adori 
„.di qualche modo, che porlo in uso per l'uh- 
„ briachezza e l'intemperanza. — }f 

Alessandro non fu meno assiduo in guerra , 
the in pace. L'impero che per indolenza e la 
dissolutezza dei regni precedenti incomin- 
ciava ad essere attaccato per ogni parte, ab- 
Toni. II. i5 
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Insognava di an uomo di vigore e di saviezza 
persua difesa. Alessandro fece fronte al nc- 
jnico dovunque l'invasione fosse più foTmìda- 
]jile ; e per qualche poco di tempo ne differì 
la rovina. La prima spedizione che intraprese 
nell'anno decimo del suo regno fu contro i 
Parti ed i Persiani. La sua regolarità e disci- 
plina erano cose ignote alla licenziosa solda- 
tesca. II suo campo -rassomigliava ad una ben 
regolata città: i soldati enino ben vestiti ed 
armati, la cavalleria convenevolmente forni- 
ta: onde la sua armata dava l'idea di Roma 
nelsuosplendore. Non differiva la sua maniera 
di vivere da quella del più basso soldato: pran- 
zando o cenando , la sua tenda era aperta , af- 
finché tutti fossero testimoni della sua fruga- 
lità. La vittoria fu la mercede di tante virtù 
militare. Furono sconfitti con grande strage i 
Persiani : le città di Ctesiforite e di Babilonia , 
essendo prese di nuovo, l'impero Romano fu 
ridotto ai primieri confini. ' 

Verso Panno deeimoterzo del suo regno 
molti sciami di Barbari scesi dall'alta Ger- 
mania, e da altre contrade settentrionali inon- 
daron l'impero nelle parti di mezzogiorno. 
]issi passarono il Danubio ed il Reno, e spar- 
sero il tenore per tiitta l'Italia. L'imperato 1 - 
re, sempre pronto u sacrificarsi per la sal- 
vezza del popolo, reclutò quante truppe potè, 
marciò in persona per arrestare il torrente» 
e presto vi riuscì. Ma il corso delle sue vitto- 
rie fu impedito da un ammutina mento' dei 
propri soldati. Le legioni accampate presso a 
Magona», stranamente corrotte sotto Elio- 
Gabalo, ed avvezze ad ogni genere di rapina 
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Ut 



tumultuarono , altamente lagnandosi, che li 
governasse una donna avara, ed un ragazzo 
d'animo vile. Fomentava, la sedizione Massi- 
mino , vecchio ed esperto comandante: onde 
hi soldatesca vie più infiammata dai discorsi 
«ti lui analmente inviò un giustiziere alla tenda 
' imperiale, che recise la testa a questo, pri.h> 
cipe , e poco tropo- alla madre, la quale era 
stata già istrutta dal celebre Origene della 
dottrina di G. Cristo, Ei mori di 39 anni dopo 



Btrando colla sua morte, che nè fa virtù , nè la 



la loro ricompensa in un luogo, in cui si di- 
stribuiscono con più dì equità i premj e le 
pene (<f). ■ , i '■• 

Antin I torbidi insorti perla morte di 
di R. gS3. Alessandroessendocabnati, fu elutto 
di G.G. a35 jmperadore Massimino fautore del- 
la sedizione. Quest'uomo straordinario, il cui 
carattere merita una particolare attenzione, 
fu di nascita oscura . Suo padre era un povero 
pastore di Tracia. Ei seguì la medesima pro- 
fessione, e presto die pjfova del suo, corag- 
gio contro i ladroni che intestavano il suo 
paese. Divenendo ambizioso a misura che cre- 
sceva in età, si arrolò nelle armate Romane, 
m cui si distinse per la forza, pel coraggio, e 
per lo zelo nel suoi doveri. Costui, secondo 

(al Questa vila si troverà più conforme al testo Itigle- 
W, e al Francese. Sono stalo di: avviso, che il soggetto 
meritasse di esser conosciuto (lai miei coetanei almeno 
quanto le forze di Massimilla. YcdtEliQ Lampi id. Hisl. 




Aug Script, edu.-cit. 
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gli storici , era ili statura gigantesca ( avendo 
utto piedi e mezzo di altezza ), e di una forza 
clic la eguagliava , essendo tutto proporziona- 
to. Il braccialetto della sua moglie poteva ser- 
virgli d'i anello al pollice {a). Con un braccio 
tirava un carro che due buoi non avrebbon 
potuto muovere. Era capace di scatenare i 
denti a un cavallo con un pugno, e di spez- 
zargli con un calcio una coscia. Egli mangia- 
va non di rodo quaranta libbre di carne, e be- 
veva, un'anfora capitolina di vino senz-a stra- 
vizzo (A). Con queste forme di atleta aveva un 
toraggioinvìncibilenel pericolo, e niunog l'ispi- 
rava nè timore, nè riverenza. La prima volta 
ebe si fece conoscere da Severo ìmperadbre, 
Fu nei giocbi che sì celebravano il giorno della 
nascita del suo figlio Geta. Egli superò sedici 
robusti competitori l'uno dopo l'altro: indi 

(a) Gold. (Sul. Capir. 

(li) Ho preterita l'espressióne di Giulio Capitolina 
( Hist. Alia. Scrip. pag. 6oa. ) alla francese ... sii me- 
sares ... Ribisse autem illuni saepe in die vini capito- 
linara amphoram constai ... li Qasaub. ne deduce, che 
flj assimmo bevesse qu ara ulti Un vnlle più di' Augusto, il 
quale non eccede mai due settari equivalenti^ a due 
pinte di Parigi secondo il Budeo. Cosi egli s'avrebbe 
tracannali in un giorno poco meno ài 2 barili o 38 in 
3o. dei nostri maschi di lib, 6 e onc. 8, foche non um- 
bra ctedibile. Ma più discreta, benché molto straordi- 
naria, è- la Jose dello Scrittore Ing. it quale ( per quan- 
to pare ) fa corrispondere l'anfora capitolina a rix t>aU 
lons. In tal caso la quantità fissata dal Casaub si riduce 
ad un quarto , cioè a 9. dei nostri fiaschi- e quattro lib- 
bre. Il computo non è difficile. La pinta di Parigi è lib. 
due e onc. 8, ed \\ gallon lib. dieci e onc. 9., come mi 
hanno assicurato questi marcanti Inglesi. 
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gareggiò nella corsa coli' impcradorea cavallo 
e dopo averlo stancato vinse colla massima 
facilità sette bravi solila ti clic gli furono op- 
posti (a). Fin d'allora fu messo nelle guardie 
del corpo dell'imperniare, delle quali egli eb- 
be' dipoi il comando. 11 suo coraggio eia sua 
semplicità lo rendevano riguardevole : ina 
quando tu iuiperadore divenne unodeimostri 
più grandi, die. inai abbiano contaminato il 
trono. Inaccessibile al timore si prendeva 
giuoco di quello degli altri. 

Ma le sue crudeltà non apportarono verun 
ritardo alle sue operazioni militari, che egli 
prosegui con un coraggiodegno di un principe 
migliore: Vinse molte volte i Germani. Portò 
il ferro ed il fuoco in uno spazio di quattro- 
cento miglia del loro paese, e formo il pro- 
getto di soggiogare le nazioni del Nord; elio 
si estendevano lino all' Oceano. Per affezio- 
narsi maggiormente le truppe accrebbe la lo- 
ro paga: si affaticala quanto il più basso sol- 
dato, e sempre mostratasi assiduo e corag- 
gioso nei modo slesso. In tutte le battaglie si 
vedea Massimino nel forte della zufla, che si 
apargea d'intorno la strage. Educato alla ma- 
ltiera dei barbari credeva di dover combattere 
come un soldato , benché fosse il capo del- 
l' armata. 

Le sue crudeltà avevano talmente da lui 
alieuati i suoi sudditi, clie formarono molte 
cospirazioni. Niuna riuscì. I suoi soldatirili- 
niti dalla fatica , e in preda alla fame, udendo 
parlare di rivoluzione da tutte le parti , deter- 

(a) Gnld*m. T. a.pag. 4 16,< Giul. Capii.nella Vita 
di Musttniiio. Edic'pil. 
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minarono dì uccidere il tiranno per metter 1 
fine al loro mali. Siccome egli era robustissi- 
mo, e sempre armato: non si poteva pensare 
ad assassinarlo. Ma finalmente i soldati avendo 
sedotto le sue guardie, mentre dormiva nella, 
sua tenda lo uccisero insieme con-suo figli» 
che si era associato all' impero. Così mori que- 
sto celebre usurpatore, dopo un regnedi circ* 
tre anni , e nrtl'anno65 dèlia sua v ita. La su» 
assiduità. finché visse in umile stato, e la sua- 
crudeltà , quando fu salitosi»! trono, provano- 
che vi sono degli uomini , le cui virtù" conven- 
gono unicamente all'oscurità; e elle altri ve- 
ne ha , i quali son grondi soltanto in un^lost* 
elevato.. 

Anno Essendo morto il tiranno, il suoi 
■li R. 089. corpo fu gettato ai cani ed agli uc- 
^ì g.g. a36 cc ]ij a j rapina, e Pupieno con Bal- 
bino presero per qualche tempo léredìni del- 
l' impero senia veruna opposizione. Ma noni 
stando d'accordo tra loro, i soldati pretoriana 
che non- amavano nè l'uno ne l'altro, entra-; 
rononel palazzo mentre te guardie si tratte- 
nevano nel vedere i giuochi capitolini) e stra- 
scinandoli dal palazzo al campo gli uccisero, 
e lasciarono ì loro cadaveri nella strada, come 1 
un terribile esempio della loro sedizione. 

.inno In mezzo a questo sconvolgimento. 
ài R; qqi. i sediziosi incontrarono a caso Gor- 
<ìi G. c. aSS diano nipote di quello die era stato 
ucciso in Affrica, e senza indugio Io dichiara- 
rono imperadore. Questo prìncipe aveva se-, 
dici anni; ma pareva , che le sue virtù sup-. 
plissero ai difetto di esperienza. La sua.miriv, 
principale ili di riunire i membri del governo^ ? * 
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r quali* erano divisi tra loro, e di riconciliar» 
insieme i soldati ed i cittadini. Egli era vir- 
tuoso non meno ehe dotto; ed aveva una li- 
breria dì settantadue miia volumi. Ebbe tan- 
to rispetto per Misiteo suo preoettore; elie ne- 
sposò la figlia, e si prevalse del senno e dell» 
mano di- lui con molto vantaggio, avendolo 
creato prefetto pretoriano. Ma colla morte di. 
esso, avvelenato T come si' suppone dall' Arabo; 
Filippo, parve che morisse ancora la fortuna 
di Gordiano (a) L'armata incomincio a mormo- 
rare secondo il suo solito ; e Filippo ebbe l'arte 
di fomentarne i lamenti- In tal guisa le eosean- 
davan di male in peggio. Filippo divenne da' 
prima il collega di Gordiano; di poi ebbe solo- 
tutta l'autorità. Finalmente vedendosi; in ista- 
to di eseguire il delitto che già da gran tem- 
po meditava , fece uccidere Gordiano che mo- 
rì in età di ventidue anni, dopo ini prospero- 
regno di sei in circa. 

Auno Filippo dopo aver fiitto petite ili 
di fi. ya?; benefattore fu sì fortunato da fai^i; 
di G.C. a44 riconoscere imperatóre dall' arma- 
ta. Si associò il proprio figlio in età di sei an- 
ni: e per rendere stabile la sua autorità nel- 
Finterno, fece la pace coi- Persianii.e marciò 
verso Roma, colle sue truppe , le quali, non 
indugioronoa rivoltarsi in favore dÌ,Decio loro- 
generale. Da una delle proprie guardie fu. di- 
mezzata la testa a. Filippo che mori nell'an— 
no45-dellasuaetàdopoun regno dì cinque anni.- 

Addo Si riconobbe di consenso unanime- 
di r. looa. Becio pei' successore di Filippo. La- 
dì G.C. 3^9 sua saviezza e la sua attività parvffi- 

00 Vedi Gò>d*m. nella V;ta di Gordiano, e aioli, 
eapitolip»,, . ■ '. . t ,; L ^d . ; ili.'- m-jV ii& 
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«he trattenessero i progressi delta caduta del- 
J'imperodiRoma. il senato giudicò tonto favo- 
revolmente delsuo inerito elle lodicliiarò egua- 
le a Tra ja no. Egli per verità consultava non solo 
questo corpo in tutte le circostanze, ma an- 
cora le classi inferiori del popolo. Ma non vi 
era virtù sì potente da prevenire la rovina 
dello stato. L'eterne dispute nell'impero tra 
i Pagani ed i Cristiani, aia divenuti la parte 
maggiore dei cittadini , ad onta delle più bar- 
liare carnificine e le frequenti invasioni dei 1 
barbari , indebolirono il governo senza rime- 
dìo: Decio portatosi in persona a rispingere i 
Goti, in una imboscata tesagli dal nemico., 
vedendo il suo figlio trafitto da un dardo, e 
messo in rotta il suo esercitò, sprona il ca- 
vallo, e corre ad ut tuffarsi in una palude, ove' 
restò sommerso senza più comparire in età 
di 5o anni, dopo un breve regno di soli due e 
sei mesi (a). . i i ' 

A^bo Gallo, dòpo aver tradita l'armata 
Hi R. 100.5. Romana , ebbe destrezza bastante 
di G. c.uSi p er farsi dichiarare imperadore da 
quelli che sopravvissero' alla sconfitta. Egli 
aveva 45 anni quando salì sul trono, e discen- 
deva da una famìglia distinta in Roma. Egli 
fu il primo a comprare una pace disonorevole- 
dai nemici dello stato, e acconsentì a pagare 
annualmente una somma considerabile di de-- 
miro ai Goti, i quali avrebbe dovuto repri- 
mere. Insensibile alle pubbliche calamitasi' 
abbandonò ad ogni genere dì dissolutezze. I 
Pagani ebbero la facoltà di perseguitare i Cri- 
stiani in tutte le parti dello slato. A questi' 
mali succedette una.; peste, la quale pareva 
(a) Vedi Gold* X. a. Vita di Deci» trigejimo imp. p, a44»- 
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«he il Cielo avesse sparsa sopra tutta la terra , 
ed il cui furore durò per molti anni in una ma- 
niera fin allora inndita. Quindi insorse un» 
guerra civile tra Gallo ed il suo generale Emi- 
liano, il quale avendo riportata una vittoria 
contro i Goti, fu dall'armata vittoriosa pro- 
clamato imperadore. A. questa nuova Gallo- 
uscendo dal suo letargo si preparò a resisterò 
al suo rivale; ma fu ucciso con suo figlio di* 
Emiliano in battaglia nella Mesia. La sua mor- 
te era giusta, e i suoi vizj gli meritarono l'odio* 
dei posteri. Et mori di 47 anr, i dopo un regno 
di due anni e quattro mesi, durante il quale 
l'impero sofferse indicibili calamita. 

Anno W senato ricusò di riconoscere le 
dì R. 1007. pretensioni di Emiliano; e l'armata 
dice. 254 stanziata presso le Alpi scelse per 
imperadore Valerianosuo capo. Ei determinò- 
di riformare Io stato, e mostrò un carattere 
che annunz iava e buona mente e molto corag- 
gio: ma qualunque riforma era divenuta quasi 
impossibile. I Persiani comandati da Sapore 
loro re, presero lo sventurato Valeriano, sul 
punto in cui ei prepara vasi ad attaccarli. E* 
impossìbile formarsi un'idea delle crudeltà 
esercitate sopra questo infelice principe ca- 
duto tra le mani de'suot nemici. Si racconta 
ebe Sapore se ne servisse come di suppedaneo 
per montare a cavallo. Egli aggiungeva l'ama- 
rezza della derisione a questo procedere; e 
pretendeva che l'atteggiamento di Valeriano, 
avvilito a queste indegne funzioni , fosse il mi- 
gliore che potesse darsi alla statua da ergersi 
tn onore della sua vittoria. Queste ingiurie 
continuarono per self aiuti , e temùnaroa» 



Digitized by Google 



t$4 COMPENDIO; 
colla morte di Valerìano che il crudo Sa pure 
fece scorticar vivo , dopo, aver coma adato che 
gli fossero cavati gli occhi. 

A„ no Quando Valerìano fu preso, Cal- 
di r. ioi3. Heno suo figlio, promettendo di ven- 
di G. C,a6o picare l'insulto fatto a suo padre, 
fu eletto iraperadore di quarantun'anno. Ma 
si scoperse ben presto, che ei preferiva lo 
splendore alle cure dell'impero, perchè dopo 
ayer vinto Ingenuo che aveva preso il titolo 
d'imperadore, si riposò come se fosse stato 
stanco di conquistare) e si abbandonò alla mol- 
lezza ed all'ozio. In questo tempo si videro 
trenta pretendenti, i quali si disputavano l'im- 
pero , ed aggiungevano i disastri di una guerra 
eivile ai pubblici mali- L'istoria ce li la co- 
noscere sotto il nome di trenta tiranni, la 

rsta calamità universale Gallieno, tuttoché 
prima sembrasse insensibile, finalmente 
per la sua propria sicurezza fu. costretto a 
mettersi i» campagna, ed a condurre un'ar- 
mata all'assedio di Milano, di cui si era im- 
padronito uno dei trenta usurpatori. Vi f* 
ucciso da uno dei suoi propri soldati in con- 
seguenza di una congiura: tramatagli da Mar- 
ziano suo generale. 

Anno Flavio Claudio fu accettato con 
di R. iost. gjoja da tutti gli ordinidcllostato,e 
di G.G.a63 con fénnato dal senato e dal popolo. 
Ugualmente ragguardevole per la sua condot- 
, che pel suo valore, egli aveva servito con 
stinzione contro i Goti che gii da lungo 
tempocontinuavano ad invadere l'impero: ma 
marciando contri) questi barbari presso Sir- 
bùo in. Pannonia , fu preso d^una febbre ge- 
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stilenziale, di cui inori con gran dispiacere 
dei suoi sudditi ; poiché secondo gli storici , ei 
riunirà in sè la moderazione dì Augusto, il 
-valore di Traiano, e la pietà di Antonio. Que- 
sta Fu una perdita irreparabile per l'impero. 

Anno Alla morte di Claudio tu riconosciu- 
ti r. 1028. to Aureliano per tutte le parti dei- 
sti G.G.»75 l'impero. La sua autorità fu mag- 
giore di quella dei suoi antecessori. Questo 
principe attivo, nato da una oscura famiglia 
nella Dacia, ayeva cinquanta cinque anni quan- 
do salì sul trono. Allevato negli accampamene 
ti era passato per tutti i gradi della milizia. 
Era di una forza sorprendente, e di un corag- 
gio insuperabile. In una battaglia uccise di 
propria mano quaranta nemici , e più di no- 
vecento in diverse altre occasioni (a). Il suo 
valore e le sue spedizioni lo fecero paragonare 
n Giulio Cesare. Gli mancava soltanto la dol- 
cezza e. l'umanità di esso per rassomigliarlo 
perfettamente. Tra quelli che soggiogò, biso- 
gna distinguere la famosa Zenobia regina di 
Palmira. Conquistonne il paese, ne distrusse 
la capitale, eia lece prigiouera. Longino cele- 
bre critico era il segretario di questa regina. 
Aureliano lo fece uccidere, Biserbò Zenobia 
per ornamento de! suo trionfo: le accordò di- 
poi tante terre ed una rendita tale da potersi 
mantenere 'quasi col primiero splendore. Le 
sue severità cagionarono a Ila fine la sua rovina. 
Menesteosuo primo segretario, essendo stato 
jriinacciato per qualche fallo commesso, for- 
mò una congiura contro Aureliano, e nel suo 

(a) And atiove nine hunared at leverai difiereiit li- 

iMi?Gdfd»m.T. a.p 467. 
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passaggio da Eraclea in Tracia a Bisanzio, 
l'iiuperadore incontrò i congiurati. Questi gli 
si lanciarono contro, e l uccisero. Egli era 
di tìo anni, e ne aveva regnati cinque in circa. 

Anno Poco tempo dopo il senato scelse 
di ii. io 35 Tacito uomo di merito grande, e po- 
di G. C.380 co ambizioso degli onori che gli si 
ollrivano, perchè aveva settantadue anni. A 
questo regno dolce e giusto mancò solamente^ 
una più lunga durata per fare la ('«licita del- 
l' impero. Egli era amatissimo di letteratura 
e degli nomini benemeriti della loro patria: 
ed onorò specialmente le opere dello storico 
celebre del suo stesso nome, (Tacito) ponen- 
dole a spese comuni in tutte le pubbliche li- 
brerie dell'impero. Ma latito morì nel ter- 
mine di sei mesi marciando contro i Persiani 
e gli Sciti, ebe si erano impadroniti delle Pro- 
vincie dell'Oriente-.. In questo breve spaaio di 
tempo il senato ebbe una gran parte dell'au- 
torità ; e gli storici di questi secoli ricolmano 
di lodi gl imperadori che consentivano a di- 
vider iu total guisa il biro potere. 

Alla morte di Tacito tutta l'armata procla- 
mò imperiidore Piobo come di comune con- 
senso. Egli aveva quarantaquattro anni; era 
nato da una iamiglia nobile, ed allevato negli 
accampamenti, ti si distinse per tempo col 
coraggio . e colla disciplina. Sovente fu il pri- 
mo a dar I assalto al campo del nemico. Si se- 
gnalò e nel combii tterecorpo a corpo, e nel sal- 
vare la vita a niolli illustri cittadini (a). Quan* 
^o fu impcradore il suo coraggio e la sua at- 

1 (*) Ved.Flav.Vofiscpag.gaS.ec.Hisi.Aus. Scnpt, 
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tività brillarono nell'istesso modo. Un nuovo' 
anno apportava un nuovo flagello all' impero; 
e frequenti invasioni lo minacciavano di una 
totale distruzione. Forse allora Probo era il 
solo capace di opporsi a quei mali. Ma i sol- 
dati stanchi per le latiche e pel rigore dellu 
disciplina, profittarono della sua partenza per 
la Grecia , e l'uccisero dopo un regno di sei 
.inni e quattro mesi. Ma in segno della loro sti- 
rai gli alzarono un hel monumento con una 
Uione onorevole (al. 

Marco- Aurei io-Caro prefetto prc- 
j tori ano dell'iniperadore defunto fu 
^^^c t'Ito dall'armata a succederli. Per 
a lii sua autorità si associò all'iln- 
iigli Carino e iNumeriano. U 
3 era cofftaminatu da vizj; il secondo si 
n distinguere per te sue virtù, per la sua 
ocu^^Kpel suo coraggio. Poco tempo dopo 
la sua elevazione Caro mori nella sua tenda, 
colpito da un fulmine che uccise molte altre 
persone che gli stavano intorno. 

Numeriano il più giovane, che accompa- 
gnava suo padre nella spedizione, felicemen- 
te intrapresa contro i tarmati, e quindi con- 
tro ì Persiani, rimase inconsolabile per la 
perdita del suo genitore. Versò tante lacrime 
che i suoi occhi talmente ne soffrirono che 
era costretto a farsi portare in una lettiga 
ben chiusa. Questa particolarità stimolò l'am- 
bizione di Apro (in latino rfper, cinghiale] 
suo suocero, che credette di poter aspirare 
all'impero senza grave pericolo. Egli pagò un 
uomo vile e mercenario per assassinare Pirn- 
peradore nella sua lettiga; e per meglio na- 
(a) Golilam. e Vopisc. 1. cil, pag. o{7- 
Tom. IJ. »4 
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scendere quest'azione, pubblicò che Nume- 
riane viveva tuttora, ma cbe la luce lo inco- 
modava. H letore non istette molto a svelare 
questa perfidia e si sollevò un grido generale 
nell'armata. In mezzo a questo tumulto Dio- 
cleziano, uno dei generali più noti di quel 
tempo, fu eletto imperadore, ed uccise Apro 
di propria mano; avendo croi (per quanto 
raccontano gli storiti) adempiuta una prole- 
zia, la quale annunziava cbe Diocleziano sa- 
rebbe stato imperadore, quando avesse ucciso 
un cinghiale. 

Anno Diocleziano era di nascita oscura, 
di ». io3-. Prese il suo nome da Disolea, cjJtà 
die C.384 ; n cu j nacque, ed era in età d ; -qua- 
raiit'anni quando tu eletto imperadore. Ei 
dovette interamente la sua elevazione al suo 
merito; essendo passato per tutti i gradi mi- 
litari con riputazione di coraggio, di sagacità, 
e di fortuna. Verso questo tempo, il tìetlen- 
trione vomitò nell'impero un diluvio di Bar- 
bari. Questi sempre in guerra eoi Romani, 
snidavano, quando SÌ richiamava l'esercito de- 
stinato ad opporsi alle loro invasioni : e quan- 
do esso ritornava in campagna, ancor eglino 
rientravano nei loro nascondigli freddi, inac- 
cessibili, e nei quali a loro soli era possibile 
il vivere. Così gli^citi, i Goti, i Sarmati, gli 
Alani , i Carsi ed i Quadi scesero in un numero 
incredìbile , e le loro sconfitte pareva, cbe 
dessero un nuovo vigore alla loro forza, e per- 
severanza . Diocleziano e Massimiano , suo 
collega nell'impero , dopo over riportate con- 
tro di Loro molte vittorie, sorpresero il mondo 
intero, m menzo al loro trionfo; deponendo 1* 



Digitized by Google 



DELLA STOMA ROMANA i5a 
corona nel medesimo giorno, e ritornando alla 
vita privata. Diocleziano visse felice ancora 
per qualche tempo. Mori di veleno, o di paz- 
zia , essendo incerto il genere della sua morte. 
Nel suo regno die durò vent'anni , egli lo utile 
ed attivo; e la sua severa autorità era adatto, 
ai depravati costumi di quel secolo. 

^nno Alla rinunzia dei due imperatori, 
j- fV'f/ ' due Cesari da iorr > scelti furono 
4 concordemente ricevuti. Costanzo. 
■ Cloro, cosi detto dal pallore della sua carna- 
gione, era buono , virtuoso e ralente; Gnierio 
era coraggioso, ma brutale, crudele e disso- 
lut' . Con cr.rr.it :-n sì apposti convennero di 
dividersi l'impero per godere di una piena 
autorità. L'Occidente toccò a Costanzo: l'O- 
riente a Galeno (a). Quegli morì in Bretta- 
gna, dopo aver destinato il suo figlio Costan- 
tino per suo successore ; ra eco ni andandogli di 
proteggere in ispecial modo i Cristiani. Gale- 
ri., (u sorpreso da un male violento e straor- 
dinario, che deluse l'arte dei medici, e di cui 
1 imperadoi-e mori, dopo aver rivoctito oli 
editti già pubblicati contro il Cristianesimo. 

Anno Costantino, soprannominato il Gran- 
Ai H* ugfr fje , ebbe in principio alcuni rivali. 

' L ' 000 Dt questo numero fu Massenzio che 
allora governava in Roma, difensore intre- 

ha, la Sic.Ka, fa maggior parte dell" Africa ì m ] tm t colla 
S(^,>G*Hra,ta Brelt a <jn a , e | a Germania. Le regioni 
orientai, «ano l'Uliric-, lalw.iia, fa Tracia, hW 
cedoma, tulle le provmcie 'Iella Grecia e l' Asia Minore 
insieme coll'Egiito | a - iria, la Giudea, e tutte le allu- 
da quella parte. Goldsm. T. a. p. 4-G, 
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pido de! paganesimo. >Si dice, che marcando 
contro questo usurpatore Costantino si con- 
vertisse al Cristianesimo alla vista di uno 
straordinario avvenimento. Una sera t'armata 
avanzandosi verso Roma, Costantino era oc- 
cupato in riflettere alle umane vicende, ed ai 
pericoli della sua spedizione. Persuasi» di non 
poter vincere senza il soccorso del Cielo, ei 
meditava sulle differenti opinioni agitato tra 
gli uomini, e pregò Dio ad illuminarlo sulkf 
scelta del retto sentiero. Il sole già declinava. 
L'imperadore distinse nel cielo due colonne 
di luce a foggia di croce, sulle quali ei lesse 
questa iscrizione: TOT TU N1KA con ijutsla 
sii vincitore (a). Uno spettacolo sì straordina- 
rio riempiè di stupore Costantino ed i soldati ; 
e ciascuno di quxsti lo interpretò a modo suo. 
Quelli clie erano addetti al paganesimo, gui- 
dati dai loro auspicj lo dichiararono un fune- 
sto presagio, nunzio di disastri. Ma Costan- 
tino provo una differente impressione. Certe 
visioni che egli ebbe nel corso della notte , per 
relazione degli storici, accrebbero il suo co- 
raggio. Il giorno dipoi fece fare uno sten- 
dardo reale, e comandò, che nelle sue guerre 
si facesse precedere, come un segnale della 
protezione celeste. Dipoi consultò i principali 
maestri del Cristianesimo , e fece una profes- 
sione pubblica di questa santa religione. 

(a) Hac etnee, così traduce Enrico Valerio paj. 
346. Paris. 1678. Eusebio De vita Costantini. Eutropio 
però, ma posteriore ad Euseb. racconta il latto altri menti 
L. XI. De gest. Romance . Merita di esser veduta la noia 
del edeb. Slef. Baluzio al Gap. XLIV. del Lib. di Lat- 
tanzio de Morii b. Perseci! tor. 
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Cosi Costantino avendo interessate a EW»' 
suo le milieie , per la maggior parte cristiane , 
non perde tempo, entrando in Italia con 90 
mila fanti ed otto mila cavalli, e si avanzò 
quasi fino alle porte dì Roma. Massenzio usci 
dalla città con Una armata di cento settanta 
mila fanti e 18 mila cavalli (a). La battaglia 
fu sanguinosa - la cavalleria di Massenzio es 1 - 
sendo messa in rotta, la vittoria si dichiarò 
pel suo rivale, ed egli stesso si annegò essen- 
" dosi, rotto il ponte , mentre passava il Tevere. 
Dopo questa vittoria Costantino entrò in 
Korna, ricusò gii omaggi che U popolo ed H 
«enato erano per offerirgli ed attribuì la sua 
vittoria ad un potere soprannaturale. Fece 
porre la croce, la quale, come Confetto, ave- 
va veduta nel cielo , alla cfeatra di tutte le suo 
statue con questa iscrizione: 1 

(a) fecondò l'Autore AeW'Ahre^è Costantino ave- 
va qualre-ringl mille ftmtassins; e Massenzio quatré- 



ringt mille ckevaui. Ma il lesto di Goldsm. dà al pri- 
mo nirtey tkausand foot al secondo soli eigkteen ihou- 
Sand borse, numeriche credo di aver ben tradotti. Ho 
poi riscontrato un gran numera di Storici ecclesiastici 
e profani, antichi e moderni per verificarli ; ma si snn 
contentati quasi tulli di Scrìvere, che l'esercito di Mas- 
senzio era numerosissimo. Zosimo però è esattamente 
conforme all' Inglese, Tom. a. p. 483., ed alla versione. 
Conslaiitinùs... coactis militibus , qui omneS erant ad 
rjonagitjla millia pedilum ctoltomillia equitum... Cum 
Maxentio Ioìiì;. maioribus copiis.... ut totus exercitus 
oentum et septitugirua peditum, ac decem atque otto- 
millibus equitant constaret Zosimi ... Hist. Nov. ...Cisae 
an. ,679. Lib a. Gap. XV. p. ^8 Ved. Gibbonbt. ddla 
decadenza Voi. terzo in Pisa 17S0. pag. 43. tradotto per' 
la massima partedaldeguissimosiguoi- Avv. Foggi P uW 
ffet. di sacri Can. 

«4 
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„ Col soccorso di questa croce tiftoftetìr 
f , Costantino ha liberati) la città dal giogo dr 

un potere tirannico , ed ha restituito al po- 

polo ed al senato Romano la. loro antica 
„ autorità..,, 

Ordinò, che d'allora in- poi ni un delinquente 
fosse soggetto al supplizio della croce che era 
il gastigo degli schifivi convinti di delitto ca- 
pitale. Dipoi, pubblicò editti, i quali fecero 
cessare le persecuzioni contro i Cristiani 
questi poterono aspirare ancora alle i 
di confidenza. 

Costantinocontrihuivaconlntlo il suo p 
re ai. progressi dulia Religione, ed al rinasci- 
mento delle lettere che dopo essere stale per 
lungo tempo in decadenza, erano trascurate 
quasi, del tutto nel! impero. Ma in mezzo a 
questi travaglj la pace fu di nuovo turbata dai 
preparativi di Massiinino governatore dell O— 
l ientc. Desiderando didjyidere ^autorità. im- 
periate , ei marciò contro Licinio con una- 
numerosa armata. In conseguenza di -questo 
passo dopo molte zuffe, fuvvi una battaglia ge- 
nerale, in cui Massiinino ebbe una totale scon- 
fitta. Una gran parte delle sue truppe tu ta- 
gliata a pezzi, e coloro elle si sottrassero al 
macello , si sottomisero al vincitore. Massimi- 
nò essendosi salvato si pose di nuovo alla testa 
di un'altra armata, deterrai inatodi tentar nuo- 
vamente la fortuna. Ma la sua morte impedì. 
1 esecuzione dei suoi disegni. Siccome mori; 
per un accesso straordinario di follia ,i Cristia- 
ni, dei quali egli era dichiarato nimico, 
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mancarono di attribuire questo avvenimento 
ad un gastigo del Cielo (a). 

Tutto pareva che annunziasse a.Licmio ed a 
Costantino il pacifico possesso dell'impero e 
dell' autorità. Tuttavolta si vide ben presto 
che la loro a minzione, non contenta di una par- 
te del trono, il volea tutto intero. Gli scrittori 
bv del Paganesimo attribuiscono la rottura dei 
mine imperadori a Costantino, e quelli del Cri- 
^ MMhesimo unica mente a Licinio. Ciascuno fece 
.e le sue risorse, e le due formidabili 
nero alle mani vicino a Cibali nella 
ia della battaglia, Costantino 
vescovi cristiani implorò il toc- 
. Lìcinioconzeloeguale invitava 
i sacerdoti pagani ad intercedere presso gli 
Dei il suo favore. La vittoria si dichiarò per la, 
vera religione. Costantino fu vittorioso dopo 
molta resistenza. Prese iLcampo del nemico, e 
dopo qualche tempocostrinse Licinio a doman- 
dare la pace che gli accordò. Ma non durò lun- 
go tempo : ben presto la guerra Ficonainciò, e 
i due rivali vennero a decisiva battaglia. Lici- 
nio fu compiutamente disfatto. Costantino Io 
inseguì in fticomedia, ove quegli si rese, dopa 
averne ottenuta la promessa , sotto giura mento, 
di risparmiargli la vita, e di lasciargli passare' 
nel ritiro il resto dei suoi giorni. Ma Costanti- 
no non mantenne la sua promessa: o die te- 
messe i progetti di Licinio, oche questi aves- 
se cospirato di nuoyo, l'imperadore ordinò,. 

(rt) Se in alcuni lunghi Ilo falla ijualclie -aggi unta, qui 
mi Co lecito di tralasciare la riflessione dello slorico.. 
ì-a critica e necessaria ' ina se non è gius 
è indegna di uucslo nome.. 
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che fosse ucciso insieme col suo generale no- 
minato Marziale, ch'era stato dichiarato Ce- 
sare poco prima. 

Costantino solo padrone dell'impero deter- 
minò di stabilire il Cristianesimo sopra basi 
tonto solide , che nuovi sconvolgimenti non lo 
potessero scuotere. Comandòa tutti i suoi sud- 
diti di obbedire agli ordini dei vescovi. Con- 
vocò un concilio generale, per reprimer l'ere-" J 
sie che incominciavano ad introdursi nella*'" 
Chiesa, e specialmente quella di Ario. L'irti* ■. 
peradore stesso, treeent» diciotto vescovi, e<t 
una moltitudine di sacerdoti e di diaconi assi 1 - 
sterono a questo concilio. Tutti ad eccezione di 
diciassette in circa condannarono le opinioni 
di Ario , che fu relegato coi suoi partigiani in 
un angolo dell'impero (a). 

Se Costantino ristabilì la tranquillità gene- 
rale dello Slato , non potè già difendersi dalle 
traversie domestiche. Siccome gli storici di 
#juel tempo sono interamente in contraddi- 
aione tra loro, non si può saper con certe/»» 
qualipotentìmotivilormpegnasseroa far mo- 
rire sua moglie Fausta e suo figlio Crispo.-U 
racconto più verisimile si- è, che l' imperatrice 

(a) GoldsmìthT. i. pag. 486 - about seventeen? 

non già soixant rfix. H traduttore di Ecbard fu più 
«salto, scrivendo „ si on en ex-epte dix-sept.,, Tom. 6. 
H. Rom. uaa- a/1'7 a Amsterd. 173.. Sor rute ne conta 
meno H. E-Tib. -.C. 8. Teodoreto Lib. 6 G.-j.scrìve 
Fauci qmdem numero, ed Eusebio esalta ('unanimità 
dì quel S. Consesso. II. E. Lib. 3. Cap r3. e i4- Nella- 
ipotesi dei tnixunt-dix l'antichità' non avrebbe tanto 
venerata la decisione del primo Concilio ecumenico, 
a cui il S. Pontefice Silvestro non assistè in persona, in» 
»i.uresiedè per meno dei Legati. 
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Fausta , donna di rara bellezza , ma di voglie 
sirena te, amasse Crispo tìglio di un'altra mo- 
glie di Costantino. Costei tutto mise in opra 
per ispirare una passione scambievole a questo 
giovine; vedendo inefficaci tutti i suoi sforzi, 
non ebbe difficoltà di fargli aperta confes- 
del suo desìo, la quale fu fittale ad aiu- 
Crispo ricevette la sua dichiarazione 
e e disprezzo; e Fausta per vendi- 
:asò all'imperadore. Costantino tra - 
t'urore e dalla gelosia, Io fece 
[ascoltarlo. La Bua innocenza si 
indo noti vi era più tempo. Il solo 
parazkine, che restasse all' irnpera- 
condannare a morte Fausta con al- 
cuni complici della sua perfidia. 

Si crede che tutto il bene che fece non com- 
pensasse il male che cagionò allo Stato trasfe- 
rendo da Roma a Bisancio (ora Costautinopjli) 
la sede dell' impero. Qualsivoglia fossero i mo- 
tivi di quest' azione , o che fosse rimasto offeso 
dagli affronti ricevuti a Roma , o che riguar- 
dasse Costantinopoli coinè più nel centro del- 
l' impero , o che credesse, ebe le parti dall'O- 
riente avessero maggior bisogno della sua pre- 
senza; l'esperienza ha dimostrato, che le sue 
ragioni erano deboli, e mal fondate. L'impero 
andava decadendo giA da gran tempo: ma 
questo cangiamento affrettò la sua caduta, 
fiopo quest'epoca non riprese giammai il suo 
primiero splendore ; e simile ad un fiore tra- 
piantato in un suolo straniero, esso divenne 
languido a poco a poco, ed infine affatto peri. 

Il primo disegno di Costantino fudi fabbri- 
care una citta, per farne la capitale dei mon— 
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do. Per ciò scelse un sito in Bitinia nell' Asia 
Minore. Si racconta , che querulo egli traccia- 
va il piano, un'aquila ro npesse il filo, e lo 
portasse a Bisanzio, città situata sulla costa 
opposta del Bosforo. Ivi credè di dover fissare 
la sede dell'impero; ed invero sembrava che 
la natura vi avesse accumulato tutti i vantag- 
gi, e tutte le bellezze che convengono alla ca- 
itale di un iinpero. Situata in un piano che 
inclinando insensibilmente scendeva fino a| T 
mare, ella dominava sullo stretto, che unisce 
il Mediterraneo eoi Ponto Eusino , e godeva 
Anno tutti i vantaggi di un clima l'elice, 
di R. io83. Abbellì la città con magnifici edifi- 
ci G.c.33d r j } | a divise in quattordici quartie- 
ri , fece costruire un campidoglio , un anfitea- 
tro , molte chiese ; ed altri monumenti pub- 
blici ; e vedendo , che essa corrispondeva alla 
grandezza del suo progetto., la dedicò solnn- 
mente al Dio dei Martiri, e in meno di due 
anni vi fece il suo ingresso in mezzo alla sua 
corte. 

Questo cangiamento non alterò immediata- 
mente il governo: 1 Romani vi si sottomisero, 
sebbene con ripugnanza. Per due o tre anni 
non vi furono torbidi nello Stato. Finalmente 
i Goti vedendo che i Romani avevano sguar- 
nite le sponde dei Danubio, ricominciarono 
le loro invasioni , e devastarono il paese con 
una crudeltà inaudita. Costantino gli rispinse, 
e gli ridusse così a He strette, che quasi cento- 
mila di loro perirono di freddoedi fame. 

Un errore che eommisse l'imperadore, fu 
di dividere l'impero tra i suoi figli. Costanti- 
no il più anziano comandò Delle GaUìe, e nelle 
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Provincie dell'Occidente: Costanzo, che era 
il secondo, governò l'Atìricae I Illirico : e Co- 
stante il minore di tutti l'Italia (a). Questa 
divisione contril)uì maggiormente alla caduta 
dell itupcro, perchè non vi iti più un centro: 
di riunione nello .Stato per reprimere i B.trlta- 
ri, i quali combattendo con forze superiori, 
allo mie la vinsero, dopo essere stati sovente 
sconfìtti. Costantino dopo un regno di tren- 
t' anni, e nell'anno sessa gesiinos<'Sto della sua 
età fsi accorse, clie la sua salute giornalmente 
Anno declinava. Attaccato da una ma- 
di r.iw. lattia Tenne in Nicomedia,e veden- 
ti G c.337 diisi pi ivo della speranza di rista- 
bilirsi ivi si fece battezzare , e spirò dopo aver 
ricevuto questo Sacramento. 

CAPITOLO VI- 
Dalla distruzione dell' impero Romano 
dopo la morte di Costantino , e degli 
avvenimenti che affrettarono 
questa catastrofe. 

D opo quest'epoca si disperò della salvezza 
dell'impero. La prudenza non poteva irnpe* 
dire la sua caduta, il coraggio era insufficiente • 
per opporsi ai mali che lo circondavano per . 
ogni lato. Se dovessimo entrare in minute de- 
scrizioni dei caratteridei principi diquel tem- 
po , entreremmo piuttosto in quello dei vinci- : 
tori che in quello dei vinti: parlando di quei 

l» Così Goldsm. T. a. pag. igo. della svilita ediiio- 
n» London 1 -9; . Ma o il traduttore o l'editore fran- 
cese ne hanno alterato il testo In una maniera muli» 
strani; a Saria i8«(, a. pari, pag. 314. 
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t.ipi-Goti, i quali condussero un popolo pieno 
di coraggio e di virtù alla conquista di nazioni 
corrotte dai vizj e snervate dalle dissolutele. 

Questi Barbari nel principio i'urono ignoti 
si Komani: dipoi divennero loro molesti. Ma 
essi erano allora divenuti formidabili, ed i ftA 
tergevano in tanto numero, ebe lai 
ji va ebe producesse le armate, pe"r^ 
la, distruzione dell'impero. Il loro 1 
era accresciuto nei deserti i: 
ed alla neve, ed aspettavano 
po l'occasione di scendere 
favorevole. Contro uirlal n< 
il coraggio, e non bastavi 
loria dissipava un popolo che no| 
nome, nè abitazione: ed altri ne su3l 
Ugualmente coraggiosi ed oscuri. 

Glimperadori in guerra coi Goti non ave- 
vano per la maggior parte uè il coraggio, nè 
la prudenza, che. bisognavano per resistere. 
Il loro soggiorno in Asia gli aveva snervati: 
essi volevano l'arsi adorare come i monarchi 
dèìli Oriente. In seno alla mollezza non più si 
mostravano ai soldati; divenivano indolenti 
e*vilì: ed amando solo i piaceri, non si me- 
scolavano nel governo. Costanzo che regnò 
trentotto anni, era timido, pusillanime, non 
favorito dalla fortuna, regolato dai suoi eunu- 
chi e dalle sue mogli , ed incapace di sostenere 
l'impero cadente. 11 suo successore Giuliano, 
soprannominato l'apostata, perchè ricadde 
in i Paganesimo, era un principe buono e 
coraggioso. Colla sua condotta saggia, ed eco- 
iioiinca scacciò i nemici che avevano prese 
cinquanta cittì sul Reno. II suo nome fu il 
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DELLA STORIA. ROMANA ibg 
' terrore deiGoti nel tempodel suo regno, che du- 
rò dae soli anni. Gioviano e Valentiniano ebbero 
coraggio bastevole per impedire ebel' impero 
Romano, divenisse preda dei suoi nemici. JViun. 
principe sentì più di Valentiniano la necessità di 
ristabilir V antica costruzione dello stato. I primi 
impcradori avevano sfornite le frontiere, .unica- 
mente per consolidare la loro potenza nell'ip- 
■a Valentiniano impiegò la sua vita nel 
re le sponde; del Reno. Reclutò delle 
ali dispose , e provvide di munizio- 
ideile fortezze : ma un avvanimen- 
prudenza non poteva prevedere, 
nemico per agevolare l'uni- 
tello stato, il i 

popolo di selvaggi sotto il nome 
di Unni (afe di Alani, abitava il paese situato 
tra la Palude-JfepUde , iì monte , Caucaso ed.il 
marCaspioiEssi erano oltre modo avidi di preda 
c di rapina. Siccome duesto fiero popolo credeva 
che la jPalude-IVleoJide fosse impraticabile , così 
non aTeya.alcuna relazione c*i Romani , e stava 
ristretto nei limiti cbe la'8tta>;ppopria.:ignoranza 
gli aveva assegnati ; mentri Le alienazioni pre- 
davano con sicurezza. K opinione di alcuni, ebe 
j^Lìmo trasportato dalla con ente del Tanai for- 
masse insensibilmente una specie di crosta sulla 
superfice de' Bos&rQ-Ciinuierio, e ebe questa 
somministrasse il passaggio a quei Barbari. Altri 
pretendonQj CDi) d,«e^giovaoi Sciti nell' iuseguire 
una giovenca, yedendb.che l' animale spaventato 
attraversava unitraecào ; di mare, net tenerle 
dietro si trovassero in-'uD buovo mondo eolia 
spiaggia opposta. Al loro rìtorno non mancaro- 
no- di raccontare le: meraviglie delle terre che 
(?) Gli Uro! son descritti da Eutropio. Lib, li f^ffii. 
Basii, anno i53i. 



Digitized by Google 



avevano scoperte; e alla loro narrazione un cor- 
po innumeri) bi le di Unni paso lo stretto, ed in- 
contrando i Goti li mise in fuga. Questi coster- 
nati si presentarono sulle sponde del Danubio , e 
supplicarono i Komaniadaccordar loro un rico- 
vero. Essi l'ottennero da Valente che distribuì 
tra loro alcune porzioni di terra nella Tracia; ma 
gli lasciò mancare del necessarj soccorsi. Costo- 
ro stimolati dalla rabbia e dalla fame marcia- 
rono contro i loro protettori, ed in una terribile^ 
battaglia, data ricino ad Adrianopoli, distfSS? 
sero la maggior parte dell'armata di Valente, 
e questo mtdVsirao cadde sotto i lorocftW 

Le armate' romane s* indebolivano artal segno, 
die gl'imperadori , vedendo la difficolta di far 
nuove leve nelle provincie, furono costretti a 
stipendiare un corpo di Barbari peropporload ua 
altro. Questo espediente era utile in un immi- 
nente pericolo; ma quando era passato, i Roma- 
ni si accorgevano, che era loro tanto difficile il 
liberarsi dai loro nuovi alleati , quanto dagli 
stessi nemici. Così l'impero non andò in rovina 
per una improvrisainvasionc , ma soccombè 
grado a grado sotto il peso di attacchi ripetuti 
per ogni parte. Dopo aver devastata una pro- 
vincia, i Barbari passavano in un'altra. La Tra- 
cia , la Mesia e la Pannonia furono i primi teatri 
delle loro devastazioni, ma quando queste con- 
trade furono spogliata, essi andarono a com- 
mettere i loro ladronecci nella Macedonia, Tes- 
saglia e nella Grecia , donde presto si estesero 
fino nel Norico- Cosi le possessioni dell'impero 
giornalmente diminuivans», ed iu breve esso fu 
ridutto alla sola. )talicu< 

La condotta ed il calore di Teodosio ritarda- 
rono in qualche maniera la rovina incomia- 
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ciuta eotto Valente; ma dopo la morte di lui 
il nemico non trovò più alcun ostacolo. Si ri-, 
corse ad una numerosa truppa di Goti coman- 
dati da Alarico loro re, e questo compenso 
impiegato per arrestare i progressi della de- 
cadenza romana, portò il colpo più fatale al- 
la sicurezza dello Stato. Il principe dei Gi»ti 
che ci TÌen descritto , come prode , impetuoso 
ed intraprendente, accorgendosi della debo- 
lezza del governo, vidi- tosto, che Arcadio ed 
Onorio, successori di Teodosio I. erano inca- 
paci il 1 difender l'impero romano, [nstigati di 
più dagli artificiosi conciglieli un certo Rufino, 
olire modo ambizioso dui trono , questo prin- 
cipe guerriero si mise alla testa dei Barbari, 
dichiarò la guerra ai suoi principali, e coir* 
battè molte volte contro le armate Romane 
con varia sorte. Quando le sue truppe erano 
tagliate a pezzi, egli riceveva nuovi e pronti 
«occorsi dalle sue native foreste. Finalmente 
Tolendo eseguire i suoi disegni, passò le Alpi, 
e si sparse, come un torrente, nelle feconde 
Talli d Italia. Questo delizioso paese era gii 
da gran tempo il soggiorno dell* indolenza e 
dei sensuali piaceri. Le sue campagne erano 
divenute giardini, atti solo a snervare i loro 
possessori, dopo che ella era stata una volt» 
il ricetto della forza militare, che sommini- 
strava i soldati per la conquista del mondo. I 
timidi abitatori videro con ispavento un ne- 
mico terribile, che devastava il loro paese 1 
mentre Onorio , allora in Ravenna , pareva ge- 
loso soltanto di conservare la sua dignità, e 
contrario a qualunque accomodamento. I Ro- 
mani sentirono doppiamente la loro calamita. 
Jloma per lungo tempo padrona del mondo, 
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ifìi COMfEBDIO 1 
Rivedeva circondatala feroci Barbariche l'as- 
sediavano , e dentro le sue mura una- numerosa: 
popolazione ridotta alle ultime angùstie dalla 
peste e dalla fame: In questa situazione -deplo- 
ratile il senato mandò ambasciatori ad Alarico- 
per domandargli la pace a condizioni ragio- 
nevoli; o f ricusandola , a permettere ai Roma- 
ni di escire dalla città per combattere. A que- 
st'ambasciata il re dei Goti rispose con uno» 
scroscio di risa : ,, egli è più facile, diceva esw« 
,, so, il mietere un prato quando l'erba/n g -| 

folta , che quando vi è radè: „ indicando 
con' ciò, che le loro truppe rinchiuse in una 
città sarebbero state vinte più facilmente , che- 
quando fossero disposte in ordine di battaglia-. 
Allorché essi offersero condizioni di pace , dó-^ 
mandò tutte le loro ricchezze, ed i loro schia- 
vi. Ma che dunque ci lascerete voti (soggiun- 
sero gli ambascia torii) La vila, eireplico bru» 
gcamente. Queste condizioni erano dure per 

2 nella città si famosa i ma i cittadini costretti 
alla necessità raccolsero un im-me.nso tesoro 
sì per via di tasse , che colio spoglio dei 5 tempi 
■pagani, e cosi comprarono il ha»© feroce coni 
■quistatorc La loro rovini» soltanto si' ritar- 
dava;. Alarico vedendo di potérsi render p& 
drone di Roma", quando il volesse, ritornò 
qualche tempo dopo con un ? armata, i'assediA 
Con maggior vittore di prima , e s'impadronì 
-' Anno' della città- o per forzalo per astuzia : 
ii R. io(>3. sopra di che gli storici noi* 'fctìwven go- 
di G.C. 410 no. Cosjquesfca' città che portanti se- 
coli aveva messo a contribuivo ne il inondo inte- 



nere, - ancor essa provò le triste vicende della 
fortuna, e soffrì tutti i- mali che la. barbari» 



ro, c ti era-arricchita col 
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jdteTfl recare, I soldati ebbero il sacco libero 
ovunque , fuorché nelle chiese : ed in mezzo 
a questi orribili disordini , il rispetto di questi 
Barbari per la nostra santa Religione fu sì 
grande, che f Pagani ricorsero ai Cristiani , e 
ne implorarono la protezione. Quest'orribili 
saccheggiameilto durò per tre giorni , e non si 
potrebbero numerare i monumenti preziosi 
delle arti , o delle scienze, i quali perirono per 
"~Et£uria vincitori; Restarono tutta volta, 
acce della magnificenza di Roma , di 
està presa sembro piuttosto una 
un totale sterminio. 
[ vincitori avessero lasciato 
Roma sopravvivente alla sua sconfitta , vide- 
ro però quanta era Facile l'impadronirsi di es"~ 
sa in un altra occasione. L'estensione delle 
sue mura rendeva impossibile aglrabitanti il 
difenderla : ed essendo situata iti un piano po^ 
levasi darle l'assalto senza molta difficoltà". 
Dall'altro canto i Romani noli potevano as- 
pettare alcun esterno soccorso, poiché il paese . 
era si spopolato, che gì" imperaci ori furono Co- 
stretti a ritirarsi a Ravenna , ove senza il soc- 
corso di un'armata potevano starsene in sicu- 
rezza : tanto era fortificata questa piazza dal!* 
natura.Giòche Alarico avea risparmiato, poco 
dopo fu la -preda, di Genserico re dei Vandali; 
Per quattordici giorni la sua spietata soldate- 
sca devastòquesta città venerabile. N'mi furon* 
eccettuate i»è le case private, rtè'le fabbriche 
pubbliche: il sesso, l'età , la Religione tutto; 
fu il bersaglio della loro libidine ed avarizia . 

La capitale dell'impero essendo in tal mo- 
do saccheggiata moke Volte, e l'Italia innon- 
data du Barbari venuti- sotto differenti dèrto- 



Digitized by Google 



s: 



l;4 i COMPENDIO 
rninazioni dai confini dell' Europa , gì' impera* 
dori di Occidente conservarono per qualche 
tempo il titolo della sovranità senza averne il 
rotere. Onorio si vide spogliato in vita sua 
letta maggior parte dei suoi Stati. La sua capi- 
tale era in preda dei Goti ; ia Pannonta sotti* 
■il potere degli Unni: la Spagna apparteneva,- 
agli Svevi ed ai Vandali: i Borgognoni si sta-. , 
bilirono nella Gallia , ove i Goti terminarono* 
col Ufjjrvisi eglino stessi. Quali: tte tempo 
,po gii abitanti di Roma , vedendosi abbaco- 
Dati dai loro principi , fecero alcum/ifebjoU 
aforzi per riassumere il loro aofci^jupoterc 
X- Annorico e la BrettagW wconrfàciaruno a 
regolarsi con proprie leggi. Cosi la Potenza 
romana era totalmente distrutta , e quelli ebe 
premiavano il titolo d'imperadore si espone^ 
vano ad una rovina sicura. Cessa finalmente 
1' uso di questo nome colla ri irà q zia di Augu- 
stolo ; e Odoaere generale degli Eurili prese 
il nome di re di tutta l' Italia. Casi finì questa 
.grande impero che aveva conquistato il mon- 
ito coite sudarmi, e ro aveva illuminato colle 
vie congniziooi Esso Sa debitore della sua ele- 
vazione alla temperanza : la dissolutela ne 
Ragionò la caduta. Erasi stabilito col p<Uriot~ 
tismo : e fu certa la Mia mina , quando il nome 
di cittadino- romano altro non divenne ebe un 
vano titolo a confronto delta immensa esten- 
sione dell' impero. Terminò 5'ai. anni dopo la 
.battaglia farsa lica, 146. dopo la traslazione 
della Sede imperialea Costantinopoli, e 47& 
dopo la nascita di GESÙ' CRISTO. 

IMI. 
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TAVOLA 
D' INTERROGAZIONI 

Dt FASSI l>*l HAE&1M AGLI SCALARI 

SECONDA , PARTE EPOCA TERZA 
GL' IMPERATORI.' 
kq/'era la pnstiene di Cesare? '3 



: : K 


i 


ezti -die. c 


ttnutbe di Cleopatra, tt 


r u 'vinto / 


■<jrnace. n 




ai Catone, i a 


■ 


li 








Parlateci detta su 


i spedizione contro iFSglidi 


rumavo. ,3 




W* intorno a Cesine. i5 


...... 





kbre^ 
Parlateci dì Antonio, 

Di quali messi li servì la sua ambizione. 
Qual è il secondo- triumvirati. 
Quali mesti impiega inno i triumviri per coi 
lidare la loro autorità.' 

Che avvenne a Bruto ed a Cassia. 

f onie fu distrutta la capitate dei Liei 
yju àtcàiha discordia tra Cassio e bruto. 
\;ua<.i presentimenti ebke Bruto. 



vitate la Battaglia di Fittovi, 
risoluzione prese Bruto, 



i Lucilio. sì 

Raccontateci la mòrte di Bruto. jfo 

Come ti diptrtarono g'iriàmv. dopa le lor viti 

-miti uì 



Digilized by doogle 



" ,10 V i £ 

Quale- fu la fine di Porzia e degli assassìni di 

Ces.. , , ìyì-. 

Che fece Antonio; ' • 34 

Raccontate l' abboccamento di Jntonio e dì Cleo- 
patra, fer* 
In clic: occupava*! Augusta. t \yi 

Fuvvi alcuna discordia f tv Antonio ed Au- 
guitti. , » l'i ^ *\ \K l W 

.Qual'era In condotta di Antonio, 
Come uccise Otlauia. 
Regnò lungo tempo la buona armonia t 

ed Antonio. 
Raccontine la battaglia a" Azio 
Coni", si regolò ! l,aputra. 
Augusto ebb' egli delle vittorie. 
Come mori Antonio. 
Augusto come s' impadronì i 
Quali furano i mezzi della r 
gusto. A < 

In quale statu tmvavasi l'impero Rom 



ììi< vtt.it m <■ aUu'i! t r<r ti tirila vita (tilfi 
J'r„rò es li dispiaceridoMestici. 
Quali furono i SUOI ii. limi umilienti. 
Quali rìiìe.^nmi lai:: Wj *y>n' Augusto. 




Otta te ,-ni ti r,n I v r.: di l iirm 



Fu esli compianto ■' la sua morte restò impu- 
nita . ; h 

Citi era Se fono. 

Raccontate le crudeltà dtTtberto* 70 
Come mori. . ? a 

Quali particolarità osservate vos m occasione 
della morte di Gesù Cristo. i*i 
Jhscr.retcci il carattere e le follie di Cali - 

r >t"U'vnun voìii rendtrt a! suo ciraltQ, ;5 
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llualC crudeltà commise. ' 78 

Come andò la sua spedizione coni ro i Germani. -77 
Jlaccontatecila congiura contro questo tiranno , e 

la sua mone. JJJ 

Chi fa il suo successore. 80 
Parlateci delta spedizione di Claudio in Bret- 

Dell' ingresso di Caractaco in Roma, H5 
Come mori V integratore gaudio ivi 
Quale fu il p rincipio del regno d i Ne rane. ~85 
Raccontateci i incendio dì Jtoma. 87" 
Quali furono le conseguenze deila congiura J'or. 
-- m n>n/n contro Nerone, ivi 

fy£);e mori Seneca. 88 

flacct}ntat<! la morte di Lucano. 89 
Quella taSSet ronio , e le carnificìiie che la segui- 

rono. 5 , , . f}3 

Quale fu lafne di N er o ne. rvi 

Fateci il ri tratto di Gatta. 

? nello di Pisane. ivi 
orlateci della ribellione di Ottone. ■' ' 'gfi 
Della sua spedizione contro Titellio. ' ivi 

Quale fu la cond-ttad'fquest' ultimo: V' *j» 

Raccontatela fine del regno di questo tiranno, ivi 
Chi fu il suo successore. 1 ; 'io» 

Descrivete la spedizione di Tito contro j Gin- 
dei. ' ' " lOt 

Raccontate la presa di Gerusatemmèv io3 

Come regnò Vespasiano, to\ 
Qual' era il carattere- di Tito-, toS 
Quale fu la sua condotta. ■ [ ìvì 

Fuvvi sotto Usua regno ahu'na erUttìtiione del 
Vesuvio. ivi 
Parlateci di Agricola; '■ • ' , 106 

Come morì Tito. ivi 
Quale fu ilprinciiito del regno di Domiziano-. 108 

fcggjfc la ' vita di Agricola iTr 

Hnccontate la spedizione di Domiziano Contro r 
* -barbari. FTT 
Le sue eitideltà. 1 i £ 

Come mori guasto tiranno, ' r.S 

Fateci il ritratto di Nervi/. _ \' ''''' iyfr 
Come mort egli* - iT i ' " 1 
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Riferiteci Inietterà che Trajam ricevi da Pi u . 

La virtù ai questo principe e la tua conciona 

contro iliaci. , 
J lavoriche fece fare, j ¥ ^ 

S Cristiani furono etti tranquilli tatto il tu» 

Zeli Giudei. j^j 



Coi 






1 M 




il era Ucaruttere di Adriano. 








ne resiste egli ai Barbari, 
lerivttecl la sua condotta èditi 







Esponete i fesolnmenti di Adii 
Qua te fu la fi ne di Adriano. 

/- li l/l^l . i ■ ^±_J_-_Ì_^_J_ 

Cóme trattò cglìidotti. 




'■ rwgm di Marco-Au- 



Vivi i ittixeiio ticutisto f natta. 



yiioijuLu fmedet regno di Ma reo- Aure Ho. 



ri rjiial iinpe\ 



. modo, 
uhi ju u tuo successore. 



Che uccelli.: atta mòrte iti l'ertmace. 

Lume mori Oidio. 

Ctiiui- iì caratteri di invéro. — i 

Co ino morì Vlautiu.io. 

Parlateci delle spedizioni di Severo. 

Ove morì. | 

Chi fu il suo successore. 

Quale fu la tu* fi ne. 

Parlateci del suo successore. 

Quale fu la condotta di Elio-Gàfmto. 



Fuegti tanto prode, quanto era erottele. 
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Quat fu la sua fne. 

Parlateci dei suv i luecessori. 

Di Gordiano, 

C o m e mori Filippo, 



irbidi di quel tempo, 
• ■">-ritiudio. c — 



i?9 



Diquellodi Tacito. 
£ >i quello di fmft, . 



del sogna di Aureliano. 



■i AUrtlio-Carn, 



Che accadde a Costammo. 

Come sidiponò egli. ?7 

Coiue .i Uberò d.ii tuoi rivali 'Si 

Che fece pel Cri.tiaiu-.imo ! . 

JJi quali crudelti fu «.occhialo il „„ „,„„. S 
Quel, motto, ( per amato ti ,a ) i„fejn.r\ma Co. 

.natio tn "J entv dell' imp. a B>- 

Qual città fec' egli fabbricare. ìli 

Quat errore coaualte in politica Ci 1 

Quel fu la s u a morte. *Ii 

In ouale. lato, ru allora l'impero Romano, ì" 

farlat,e,de,.uccetsoridicS,t„nti„o .fo 

l'onde .entrane, gli Vnnie gli Aleni. {S 

Quel, rutene nportarono iBarbarl. ,,„ 

'•oeontatec, la, pedi.ioned' Merico. X 
Il .ecco di Roma. '7* 

terminò l- iatp.Romano.e cerne fttdivito. 
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SOMMARIO DEI CAPITOLI 



DELLA SECONDA PARTE, 

Capitolo I. Cesare fa vela per l'Egitto, Sposa 
la causa dì Cleopaha esiliata, la ijuale fu i situi 
aforzi per raggiungerlo. Fi rimane incantato dalle 
sue attrattive, e si abbandona ai piaceri. Anto- 
nio governa per lui in ftoina. Cetani vi giugne. 
Morte di Catone. Cesare ai porta in Ispagna., 
trionfa dei suoi nemici, e si crede cl*e voglia 
prendere il titolo di re. Cospirazioue contro eli^ 
lui. È assassinato in cenato. Antonio s 
popolo. Forma con Ottavio e con Lepido 
tondo triumvirato. Bruto "e Cassio ' 
per portarsi nella Ciccia. Melloni 
armate. Loro spedizione con 
Loro incontro a Sardi. Battaglia 
triumviri fanno da p.ijrum. Kovin ■ delij «pub- 
Mi. a. Antonio passa in Asia. Cleopatra s, porta 




alla 




lai*» ti • ! lu sua" bui- 
in discordia 
SBo ad Azio, 
iuure. Lleo- 



leiza la segu 
cob Augusto. <J 
•Cleopatra abbandona' 
tra' non gli sopravvh 

Capitolo IL Augusto divenuti padrone dell' iu,- 
pèro ttomano. Sua mogi. e Livia. -Sua figlia Giu- 
lia. Sua morte. Tiberio ^ovein* (tup.i di luì. Vit- 
tòrie di Germanico. Sua fine. Uesil disto è € ~ 
ci fisso. Sejano. Sua elevazione e sua caduta, C 
gola succède a Tiberio. Sin oi guglie. Si fa r 
tlere gli onori duini. Sua pi ùtiì^alit. , suoi i 
e sue crudeHà. t assassinala Claudio è proi 
malo in sua ve'-o. fc"a uno sl.aico nella Gran-lii 
Iaculi. Sconfìtta di Caractjc.j e dei Bretoni. Qi 
sti è condotto a. Ronia , ed ottiene il perdout 
Messalina ed Agrippina mugli di Claudio , il q 
le e avvelenato dall' ultima, Nerone fa morire 
»ua madre, j o iciojie lo redini alle sue feroci 
inclinazioni. Sue crudeltà. Congiura di fisone con- 
tro Nerone. Morte di Seneca, dì Lucano, di Petro- 
nio odi Nerone, gaio* ,,li tu ai ir :pe>atore e uc- 
ciso, come ftu,c.yr^^^ u ne/*\lffiQitt^jpfbbLinduj 



